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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
Programma integrato di formazione e assistenza giuridico-amministrativa 
per l’applicazione del d.lgs 150/2009, noto come riforma della pa 
 

l D.Lgs.150/2009 attua 
una riforma organica 
della disciplina del rap-

porto di lavoro dei dipen-
denti degli Enti locali, in-
tervenendo in materia di 
contrattazione collettiva, 
valutazione del personale, 
valorizzazione del merito, 
dirigenza pubblica e respon-
sabilità disciplinare.  Il ri-
spetto dei tempi previsti 
dalla Riforma - molte delle 
novità introdotte dal decreto 

e le relative sanzioni saran-
no applicabili dal prossimo 
1 gennaio 2011 - rendono 
necessario il tempestivo ag-
giornamento dei regolamen-
ti locali, in particolare quel-
lo sull’organizzazione degli 
uffici e dei servizi nonché 
quelli riguardanti alcuni 
specifici settori, quali valu-
tazione, accesso e discipli-
na. Tanto più che la recente 
Manovra Finanziaria (De-
creto Legge n. 78/2010) non 

determina effetti sulla ap-
plicazione del provvedi-
mento se non quelli limitati 
al trattamento economico 
derivante dalla applicazione 
delle fasce di merito per il 
livello più elevato e al rin-
vio del nuovo contratto col-
lettivo. Il servizio persona-
lizzato promosso dal Con-
sorzio Asmez di formazione 
e assistenza giuridico - am-
ministrativa assiste i Comu-
ni nelle varie fasi di ade-

guamento delle disposizioni 
regolamentari. Il program-
ma integrato, promosso dal 
Consorzio Multiregionale 
Asmez, è coordinato da Ar-
turo BIANCO, Consulente 
nelle aree professionali inte-
ressate dalla Riforma Bru-
netta ed esperto de “ Il Sole 
24Ore” presso la sede A-
smez di Napoli, Centro Di-
rezionale, Isola G1, nel pe-
riodo SETTEMBRE – NO-
VEMBRE 2010. 

 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 

 
 
SEMINARIO: LINEE GUIDA PER LA REDAZIONE DEL BILANCIO DEGLI ENTI LOCALI NELLA MA-
NOVRA FINANZIARIA 2010-2012. SCHEMI PRATICI E SIMULAZIONI OPERATIVE ALLA LUCE DEL-
LE NUOVE REGOLE DEL PATTO DI STABILITA' 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 14 LUGLIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it
 
SEMINARIO: LE NUOVE REGOLE SUGLI APPALTI PUBBLICI:  DECRETO LEGISLATIVO N.53 DEL 20 
MARZO 2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 20 LUGLIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it
 
SEMINARIO: LE NOVITA’ IN MATERIA PENSIONISTICA NELLA MANOVRA FINANZIARIA 2010 
(D.L. 78/2010) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 SETTEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 

http://formazione.asmez.it/
http://formazione.asmez.it/
http://formazione.asmez.it/
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 151 del 1° Luglio 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
 
SUPPLEMENTI STRAORDINARI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE COMUNICATO Conto riassuntivo del Tesoro al 31 mar-
zo 2010 - Situazione del bilancio dello Stato e situazione trimestrale dei debiti pubblici. (10A06408) 
 
La Gazzetta ufficiale n. 152 del 2 Luglio 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 18 giugno 2010 Ulteriori interventi urgenti 
diretti a fronteggiare gli eventi sismici verificatisi nella regione Abruzzo il giorno 6 aprile 2009. (Ordinanza n. 3883). 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
REGIONE SARDEGNA COMUNICATO Approvazione del Piano del Parco Nazionale dell'Asinara 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Cgia, con 'service tax' 16 mld l'anno ai comuni 
 

l gettito della ''Service 
Tax'', la nuova imposta 
comunale sugli immobi-

li che accorperà l'Irpef sulla 
casa, l'Ici, l'imposta ipoteca-
ria, catastale e di registro, 
sfiorerà i 26 miliardi di euro 
l'anno. La stima e' stata ef-
fettuata dalla Cgia di Mestre 
che ha analizzato la misura 
allo studio del Governo (il 
decreto dovrebbe essere ap-
provato nelle prossime set-
timane), atta a dare una 
maggiore autonomia fiscale 
ai Comuni nell'ambito della 

legge sul federalismo fisca-
le. Secondo la Cgia, se dal 
gettito annuo complessivo 
della service tax (25,97 mld 
per la precisione) si ''storna-
no'' i 10 mld circa di gettito 
Ici (su seconde case, immo-
bili ad uso commerciale, 
artigianale, etc.), che gia' 
oggi confluiscono annual-
mente nelle casse comunali, 
agli oltre 8.100 Comuni d'I-
talia finiranno quasi 16 mld 
di euro che, attualmente, i 
proprietari di immobili ver-
sano direttamente nelle cas-

se dello Stato. Per contro, lo 
Stato ridurrà i trasferimenti 
ai Comuni per un importo 
equivalente (ovvero, 16 mld 
di euro). Ma quali vantaggi 
godranno i Sindaci dall'in-
troduzione di questa nuova 
imposta sulla casa?. ''In-
nanzitutto - afferma Giu-
seppe Bortolussi, segretario 
della Cgia di Mestre - i pri-
mi cittadini avranno una 
maggiore autonomia impo-
sitiva. Oggi i trasferimenti 
statali sono decisi a Roma e 
sono in costante calo. Con 

la nuova imposta spetterà ai 
Comuni variare in su o in 
giù l'ammontare delle ali-
quote e, quindi, il gettito 
fiscale. Inoltre, i sindaci a-
vranno uno incentivo in più 
per combattere efficace-
mente il sommerso e l'abu-
sivismo che gravita attorno 
al settore edilizio: così fa-
cendo, aumenteranno la ba-
se imponibile e, conseguen-
temente, il gettito derivante 
dall'applicazione di questa 
imposta''. 

 
Fonte CGIA MESTRE 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Cgia, maggiori benefici 'service tax' a comuni del nord 
 

 maggiori benefici eco-
nomici della ''Service 
Tax'', la nuova imposta 

comunale sugli immobili 
che accorperà l'Irpef sulla 
casa, l'Ici, l'imposta ipoteca-
ria, catastale e di registro, e 
il cui gettito sfiorerà i 26 
miliardi di euro l'anno, an-
dranno ai Comuni del Nord 
Italia. Lo afferma il segreta-
rio della Cgia di Mestre 
Giuseppe Bortolussi, com-
mentando una stima della 

sua organizzazione sulla 
misura allo studio del Go-
verno per dare una maggio-
re autonomia fiscale ai Co-
muni nell'ambito della legge 
sul federalismo fiscale. ''Da 
una nostra stima - afferma 
Bortolussi - la cosiddetta 
'Service tax' garantirà in 
termini di gettito pro capite 
gli importi più rilevanti in 
quelle realtà dove i livelli di 
reddito e il valore economi-
co degli immobili sono 

maggiori. Se e' vero che in 
linea teorica per i Comuni e' 
una partita di giro, vale a 
dire che per le loro casse 
non cambierà pressoché' 
nulla essere pagati diretta-
mente dai cittadini anziché 
dallo Stato attraverso i tra-
sferimenti, rimane il fatto 
che i Sindaci del Nord a-
vranno una base imponibile 
maggiore, rispetto ai colle-
ghi del Sud, su cui gestire 
l'autonomia impositiva''. In-

fatti, in termini di gettito, 
secondo l'analisi condotta 
dalla Cgia di Mestre, la 
nuova imposta sugli immo-
bili garantirà alle casse dei 
Comuni valdostani media-
mente 704,2 Euro ogni resi-
dente. A quelli liguri 670,7 
Euro pro capite e a quelli 
emiliano-romagnoli 611,7. 
Chiude la classifica la Cala-
bria con 194,7 Euro pro ca-
pite. 

 
Fonte CGIA MESTRE 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 
Agenzia entrate, aumento Irap in 4 regioni per deficit sanità 
 

cattano le maggiora-
zioni per Irap e addi-
zionale Irpef nelle re-

gioni Lazio, Campania, Mo-
lise e Calabria per effetto 
dei deficit nella sanità. L'A-
genzia delle Entrate rende 
noto che per l'anno d'impo-
sta 2010, in queste regioni 
si applicano le maggiora-

zioni dell'aliquota dell'im-
posta ragionale sulle attività 
produttive nella misura di 
0,15 punti percentuali e del-
l'addizionale regionale al-
l'Irpef nella misura di 0,30 
punti percentuali, rispetto al 
livello delle aliquote vigen-
ti. L'Agenzia delle Entrate 
comunica che la maggiora-

zione avrà effetto sull'ac-
conto dell'Irap da effettuare 
a novembre 2010 che dovrà 
essere determinato: con il 
metodo storico, assumendo 
quale imposta del periodo 
precedente, quella che si 
sarebbe determinata appli-
cando l'aliquota d'imposta 
maggiorata di 0,15 punti 

percentuali; con il metodo 
previsionale, assumendo 
come imposta di riferimento 
quella determinata appli-
cando al volume della pro-
duzione previsto l'aliquota 
d'imposta maggiorata di 
0,15 punti percentuali. 

 
Fonte AGENZIA ENTRATE 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Ancora 196 amministrazioni senza Pec 
 

ono 196 le ammini-
strazioni pubbliche 
che non hanno ancora 

attivato la Posta elettronica 
certificata. E' quanto rende 
noto il ministero per la Fun-
zione pubblica in un comu-
nicato, sottolineando che le 
Amministrazioni inadem-
pienti ''non hanno alcun ali-
bi'', dal momento che ''già' 

cinque anni or sono il Codi-
ce dell'amministrazione di-
gitale (Decreto Legislativo 
n. 82 del 7 marzo 2005) 
prevedeva che tutte le Pub-
bliche amministrazioni do-
vessero istituire una casella 
di PEC per ogni registro di 
protocollo''. Nella nota, il 
ministero guidato da Renato 
Breunetta sottolinea dunque 

che ''rimangono ancora nu-
merosi i casi di Pubbliche 
Amministrazioni non anco-
ra in regola con gli obblighi 
di legge e che quindi impe-
discono a molti cittadini di 
dialogare con loro tramite 
PEC'', annunciando che ''su 
preciso mandato del Mini-
stro Renato Brunetta, nei 
loro confronti si sta quindi 

attivando l'Ispettorato della 
Funzione Pubblica''. Il mini-
stero ha stilato una vera e 
propria ''lista nera'' delle 
amministrazioni ''fuorileg-
ge''. Si tratta di 10 ammini-
strazioni, 7 Regioni, 23 
province, 26 comuni capo-
luogo, 56 Università e 74 
ASL. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AUTO BLU 

Online i dati forniti da altre 500 amministrazioni 
 

nline l'aggiorna-
mento dei dati del 
monitoraggio che il 

ministro Renato Brunetta ha 
commissionato a Formez 
PA su numero, modalità di 
utilizzo e costi delle auto-
vetture pubbliche. Nell'ul-
tima settimana altre 500 
amministrazioni hanno in-
fatti trasmesso i dati sulle 
proprie auto "blu blu" (di 
rappresentanza politico - 
istituzionale a disposizione 
di autorità e alte cariche del-
lo Stato e delle amministra-
zioni locali), auto "blu" (di 
servizio con autista a dispo-
sizione di dirigenti apicali) 

e auto "grigie" (senza auti-
sta, a disposizione degli uf-
fici per attività strettamente 
operative: visite ispettive, 
controlli, manutenzioni, so-
pralluoghi, ecc.). Tra i 'nuo-
vi arrivi', segnaliamo: - il 
Ministero dei Beni e Attivi-
tà Culturali; - il Ministero 
dell'Istruzione, Università e 
Ricerca; - 17 Province (Fro-
sinone, Imperia, Latina, 
Lecco, Massa-Carrara, 
Messina, Modena, Oristano, 
Perugia, Pesaro-Urbino, Pi-
sa, Pistoia, Ragusa, Torino, 
Treviso, Udine, Verona); - 
19 Comuni capoluogo (Ba-
ri, Biella, Bologna, Brescia, 

Carbonia, Caserta, Catania, 
Frosinone, Gorizia, Lucca,  
Matera, Milano, Nuoro, Pa-
via, Pesaro, Prato, Sassari, 
Trieste, Vicenza); - diversi 
Enti nazionali tra cui Equi-
talia, Istituto Superiore di 
Sanità e Agenzia per la Si-
curezza del Volo; - 7 Uni-
versità (Perugia, Siena, Po-
litecnico di Bari, Messina, 
Cassino, Verona, Cagliari) e 
13 Aziende Sanitarie. Al 
censimento ha finora rispo-
sto il 31% delle 9.221 am-
ministrazioni centrali e lo-
cali interessate, rappresenta-
tive del 47% dei pubblici 
dipendenti. Si tratta, in par-

ticolare, di 147 amministra-
zioni centrali su 401 e di 
2.716 amministrazioni loca-
li su 8.820. Consultabile an-
che l'elenco delle ammini-
strazioni tuttora inadem-
pienti (tra queste tutte le 
Regioni e le Province auto-
nome, con l'eccezione di 
Marche e Molise) e che 
hanno tempo fino al 7 luglio 
per mettersi in regola co-
municando online (all'indi-
rizzo autoblu@formez.it) le 
risposte al questionario det-
tagliato che è stato loro tra-
smesso lo scorso 15 mag-
gio. 

 
Fonte FUNZIONE PUBBLICA 
I dati aggiornati su: 
http://www.formez.it/notizie/monitoraggio-auto-blu-nella-pa.html-0
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

FEDERALISMO 

L'autonomia val bene un riordino 
 

n'occasione e un 
rischio. La prima è 
che la service tax - 

il nuovo tributo immobiliare 
unico dei comuni- sia desti-
nata a diventare qualcosa di 
più (e di meglio) della som-
ma delle imposte che accor-
perà. La riforma federalista 
può, cioè, diventare uno 
stimolo per eliminare le 
storture e le complessità del 
sistema attuale di prelievo 
sul mattone e dare credibili-
tà alla nuova tassa come ve-
ro strumento di autonomia 
impositiva delle città. Ma 
qui si nasconde il rischio di 
un tributo- come sarà la ser-
vice tax - basato sui valori 
catastali degli immobili. 
Basta dare un'occhiata alle 
tariffe d'estimo per capire 
che a Milano sono il doppio 
di Napoli. Questa geografia 
"variabile" dei valori tende-
rà a concentrare maggiori 
risorse nelle realtà dove c'è 
più ricchezza. Per essere 

chiari, vuol dire che a Na-
poli la service tax costerà la 
metà che a Milano ma "ren-
derà" anche la metà. Sarà 
compito degli interventi pe-
requativi dare ossigeno alle 
realtà più "povere", ma non 
è detto che bastino. Partire 
con una tassa sul patrimonio 
immobiliare, tra le soluzioni 
possibili, era certamente la 
più semplice. Forse, però, 
non la più equa. Del resto la 
scelta di basarsi sul mattone 
rappresenta la prosecuzione 
della politica che ha condot-
to all'Isi-Ici nel 1992/93. Se 
poi consideriamo che la ba-
se imponibile è rappresenta-
ta dai valori catastali, che 
per universale ammissione 
sono quanto di più distante 
ci sia da quelli reali, la scel-
ta può suscitare qualche 
perplessità. Soprattutto per 
la sperequazione: dato il di-
scutibile sistema di attribu-
zione delle rendite catastali, 
a immobili identici in centri 

analoghi sono stati assegnati 
valori assai diversi, forse 
giustificati vent'anni fa. 
Certo il mattone (case fan-
tasma a parte) è una delle 
poche cose tangibili e tassa-
bile oggi in Italia, reddito 
dei lavoratori dipendenti a 
parte. Si sprema il mattone, 
quindi. Ma, almeno, con un 
po' di chiarezza sui conti. 
Nella relazione sul federali-
smo fiscale, presentata dal 
ministro dell'Economia po-
chi giorni fa, si parla di im-
posta di registro, ipocatasta-
le e Irpef immobiliare: tota-
le 15 miliardi (più i 10 di 
Ici). Ma il totale delle ipo-
catastali e del registro, stan-
do ai dati dell'Economia 
(preconsuntivo 2009), è 
6,782 e non 8,171 miliardi 
come indica lo stesso mini-
stero in altre stime; quindi 
bisogna supporre che queste 
imposte siano di origine 
immobiliare al 100%, cosa 
non vera. Se aggiungiamo 

8,171 miliardi di Irpef deri-
vante dagli immobili (rendi-
te e affitti) e l'Ici, eccoci ai 
25 miliardi ( stiracchiati). 
Nella relazione, però, si par-
la anche di esentare la prima 
casa e non si tassano gli in-
quilini: quindi praticamente 
si esentano tutti coloro che 
abitano nel comune e i 25 
miliardi graverebbero solo 
su seconde case e immobili 
non residenziali. Ma perché 
chi risiede nel comune non 
dovrebbe pagarne i servizi? 
La relazione, poi, parla an-
che della cedolare del 20% 
sulle locazioni: ma gli affitti 
in nero sono circa 500mila, 
e anche recuperandoli tutti 
non si arriverebbe al gettito 
attuale, anzi si perderebbero 
1,2 miliardi. Insomma, i 
conti restano un'incognita e 
gli effetti sono tutti da veri-
ficare.  
 

Saverio Fossati 
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Federalismo - Fisco e competitività/Distanze. In Calabria il gettito 
non arriva al 2% dei consumi mentre nel Lazio è al 35% - Passag-
gio ulteriore. Anche sull'Irpef gli squilibri tra aree sono marcati 
Iva più «territoriale» per recuperare il non dichiarato 
LE STRATEGIE/Le contromisure da adottare sono ancora allo stu-
dio ma la redistribuzione potrebbe premiare il buongoverno locale 
 

ederalismo contro 
evasione. La corte dei 
conti è freddina, e 

nella relazione sul rendicon-
to 2009 dello stato ha giudi-
cato eccessive le aspettative 
degli entusiasti della rifor-
ma. Il governo invece ci 
punta, e prova a trovare i 
meccanismi più efficaci per 
creare un conflitto di inte-
ressi fra amministratori ed 
evasori, e chiudere l'epoca 
degli «enti territoriali irre-
sponsabili» evocata più di 
una volta dal ministro Giu-
lio Tremonti. Il risultato è 
tutto da scrivere, ma il cam-
po di gioco è sterminato. I 
meccanismi attuali sono 
quasi un incentivo all'irre-
sponsabilità, e per capirlo 
basta guardare che cosa 
succede all'Iva. L'assegno 
alle regioni ordinarie ali-
mentato dalla comparteci-
pazione è passato in pochi 
anni dal 22 al 45%, vale 
ormai quasi 50 miliardi 
all'anno, e la sua di-
stribuzione fra i territori si 
basa sull'articolazione dei 
consumi. Più le famiglie di 
una regione consumano, più 
va arriva, senza degnare di 

za degnare di uno sguardo il 
gettito effettivo prodotto 
dalla regione. Risultato: un 
territorio potrebbe anche 
non incassare più un euro di 
Iva, ma il «bancomat» stata-
le non subisce conseguenze. 
L'esempio è di scuola, ma la 
realtà offre casi che si avvi-
cinano a questi estremi. La 
tabella a fianco mette a con-
fronto i consumi delle fami-
glie censiti dall'Istat con il 
gettito Iva regionalizzato: 
l'aliquota media viaggia in-
torno al 15%, e le percen-
tuali più alte di questa so-
glia che si incontrano in re-
gioni come Lazio e Lom-
bardia si spiegano prima di 
tutto con le "esportazioni" 
di beni, che producono get-
tito in regione ma si tradu-
cono in consumi altrove. 
Più difficile è giustificare le 
percentuali drasticamente 
più basse come quelle che si 
incontrano in Calabria, dove 
il gettito Iva non vale nem-
meno il 2% dei consumi dei 
cittadini, in Molise o in 
Campania. La forbice fra 
questi valori e l'aliquota 
media del 15% non è tutta 

evasione (contano anche le 
"importazioni"), ma in un 
dislivello così imponente il 
nero gioca senza dubbio un 
ruolo cruciale. I dettagli del-
le contromisure da introdur-
re con il federalismo sono 
ancora allo studio, ma il 
principio pensato dal gover-
no è chiaro e punta a man-
tenere il più possibile l'Iva 
sul territorio che l'ha pro-
dotta. Gli strumenti ci sono, 
a partire dal quadro VT ob-
bligatorio nelle dichiarazio-
ni Iva fin dal 2006, che 
permette di conoscere la re-
gione di nascita dell'impo-
sta. Con ulteriori indicatori 
statistici e demografici, si 
può arrivare a individuare 
l'Iva di ogni singolo comu-
ne, per arruolare anche i 
sindaci nella battaglia anti-
evasione. Questo tipo di re-
distribuzione potrebbe avere 
anche una vocazione "meri-
tocratica", perché un buon 
governo locale facilita l'e-
conomia e aumenta il getti-
to: al contrario, collassi 
amministrativi come le e-
mergenze rifiuti di Napoli e 
Palermo azzoppano turismo 

e commercio, e assottiglia-
no l'Iva. Per centrare davve-
ro l'obiettivo anti- evasione, 
però, il federalismo dovrà 
dedicarsi anche all'Irpef. La 
tabella più a destra confron-
ta consumi e redditi dichia-
rati, e mostra regioni (il re-
cord negativo è ancora una 
volta in Calabria) dove si 
spende fino al 17% in più di 
quello che si guadagna uffi-
cialmente. A meno di pen-
sare a popolazioni intere 
sommerse dai debiti, è leci-
to sospettare che il rapporto 
fra spese e redditi cresca in 
modo proporzionale all'eva-
sione. Anche a livello na-
zionale i conti non tornano: 
gli italiani hanno un'elevata 
propensione al risparmio (i 
dati in tabella sono del 
2008, quindi sostanzialmen-
te pre-crisi), che l'Istat stima 
intorno al 9% del reddito. 
All'appello, insomma, sem-
bra mancare un centinaio di 
miliardi di imponibile, che 
si traducono in circa 25 mi-
liardi di gettito. 

I 

 
Gianni Trovati 
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Obiettivo efficienza:  
sette mosse tagliano i gap tra le regioni  
Dagli appalti alle licenze il riequilibrio si gioca sulle procedure am-
ministrative 
 

 l'altra faccia del fede-
ralismo. Quella in cui, 
a primo impatto, non 

sembrano entrare diretta-
mente i costi standard, i tra-
sferimenti agli enti locali e i 
tributi propri. Eppure a que-
sti aspetti è collegata a dop-
pio filo. È l'efficienza nei 
procedimenti amministrati-
vi. Perché la gestione di ri-
sorse finanziarie con mag-
giore autonomia chiama in 
causa direttamente la capa-
cità degli enti locali di ga-
rantire la competitività dei 
servizi erogati e del conte-
sto produttivo all'interno 
della loro porzione di terri-
torio. In molti casi perché 
ciò avvenga sarà necessario 
migliorare le performance 
sui servizi erogati. In pratica 
alzare l'asticella, puntando a 
quelle che sono le best prac-
tice in ogni settore. Su dove 
e come agire, un suggeri-
mento può arrivare dai pa-
rametri adottati dagli orga-
nismi internazionali (come 
la Banca mondiale o l'O-
cse), ma utilizzati anche 
nelle ricerche di Banca d'I-
talia per misurare le diffe-
renze tra diversi paesi. Per 
la realtà italiana nella nuova 
veste che sarà disegnata dal 
federalismo fiscale, signifi-
ca rovesciare difficoltà e 
ritardi storici, trasformando-
li così in un'opportunità. La 
chiave di volta sarà proprio 
agire sulla capacità reattiva 
e sui costi del sistema am-
ministrativo che si riflettono 
sul cittadino e sulle attività 

produttive. A che prezzo? 
Interventi a costo zero o 
comunque low cost. In gran 
parte, infatti, conteranno la 
semplificazione e la razio-
nalizzazione. Nei sette pa-
rametri calati o calabili sulle 
regioni italiane (e per cui è 
possibile un parallelo a pari-
tà di legislazione vigente) ci 
sono tempi e costi medi per 
l'avvio di un'attività d'im-
presa, per il trasferimento di 
una proprietà immobiliare, 
ma anche l'attesa per il rila-
scio di un permesso di co-
struire o per l'avvio di un 
appalto pubblico e c'è anche 
l'indice di digitalizzazione 
delle amministrazioni pub-
bliche. Salvo rare eccezioni, 
gli indici mostrano chiara-
mente che saranno soprat-
tutto le aree del mezzogior-
no a dover colmare la di-
stanza in termini di effi-
cienza. Anche per questo il 
federalismo fiscale signifi-
cherà responsabilizzazione 
degli amministratori locali. 
Una sorta di chiamata che 
coinvolgerà tutti i livelli 
delle amministrazioni terri-
toriali: dai governatori re-
gionali ai sindaci. Il miglio-
ramento delle performance, 
quindi, andrà conseguito 
proprio avendo a disposi-
zione per ogni indicatore il 
parametro di riferimento. A 
fornire un contributo deter-
minante sarà quella che gli 
economisti chiamano better 
regulation. In parole sem-
plici, un "disboscamento" 
della giungla normativa a 

livello locale che, tra l'altro, 
si aggiunge alla già copiosa 
dotazione di norme, articoli 
e commi nelle disposizioni 
statali. Ma questo che im-
patto avrà sulla competitivi-
tà? Semplice. Se l'apertura 
di un'impresa comporta un 
costo burocratico maggiore 
di circa il 52% per il Mez-
zogiorno rispetto al miglior 
dato nazionale, solo un re-
cupero di questo tempo 
consentirà a chi esercita u-
n'attività di essere ugual-
mente competitivo sul terri-
torio nazionale e anche al-
l'estero. Perché è proprio la 
stratificazione delle disposi-
zioni a creare adempimenti 
che si traducono in costi e 
ritardi. Un punto su cui il 
governo sta mettendo in 
campo azioni finalizzate al-
la semplificazione in tutti i 
livelli territoriali (si veda tra 
l'altro Il Sole 24 Ore dello 
scorso 14 giugno). I passi 
avanti, però, non sono man-
cati negli ultimi anni. Di 
recente, l'Ocse ha ricono-
sciuto che alcune regioni 
italiane (Toscana, Emilia 
Romagna, Lombardia e Ve-
neto) hanno predisposto da 
tempo un sistema di inizia-
tive e strumenti per miglio-
rare la qualità delle regole. 
Elementi essenziali sono 
l'analisi dell'impatto della 
regolazione, la misurazione 
degli oneri eccessivi, l'avvio 
di processi di consultazione 
e di «ascolto» di cittadini e 
imprese, la digitalizzazione 
della Pa e l'avvento dell'Ict. 

A conferma che l'altro ter-
minale su cui impostare la 
strategia di recupero di effi-
cienza è la macchina ammi-
nistrativa. Anche semplifi-
cando i passaggi normativi 
e regolamentari sul territo-
rio il ruolo degli uffici resta 
ugualmente centrale. Per 
questo, uno dei fattori di 
accelerazione nei rapporti 
con il cittadino è la digita-
lizzazione. L'indicatore spe-
cifico che le differenze ter-
ritoriali sono più manifeste, 
e quindi la strada da percor-
rere sarà maggiore per avvi-
cinarsi allo standard attual-
mente migliore, per i piccoli 
comuni. La parola d'ordine 
diventa quindi dematerializ-
zare, anche per velocizzare 
le procedure. Il che in tempi 
di austerity finanziaria ha 
una ricaduta benefica in 
termini di risparmio. L'osta-
colo maggiore da superare è 
fare in modo che, sia da un 
lato che dall'altro, ci siano 
soggetti in grado di dialoga-
re con gli strumenti infor-
matici. E ancora nel 2010 
non è un dato così scontato. 
Forse proprio un simile a-
spetto mette in luce come la 
vera sfida per il federalismo 
sia uno scatto per produrre 
prima di tutto un cambio di 
prospettiva: dalla logica del 
divario a quella del margine 
di miglioramento. 
 

Antonio Nicita  
Giovanni Parente 
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Federalismo 

Un sistema di incentivi può favorire i processi 
 

er imitare le migliori 
esperienze, occorre 
anche avere i giusti 

incentivi. In alcuni paesi 
stranieri, come ad esempio 
Australia e Canada, il go-
verno centrale ha realizzato 
sistemi premiali e incentivi 
per indurre i livelli di go-
verno locale a competere 
per l'adozione di forme più 
avanzate di regole efficaci 
ed efficienti. Nella strada 
per il federalismo fiscale, è 
un meccanismo utile a sti-
molare il buon governo lo-
cale. Sotto questo profilo, il 
confronto tra le diverse po-
litiche locali su semplifica-
zione e qualità della regola-
zione permetterà sempre di 
più di stimolare processi 

virtuosi di imitazione com-
petitiva tra le diverse realtà. 
Del resto, come riconosco-
no studiosi e organizzazioni 
internazionali, le regole de-
vono essere funzionali a ga-
rantire, accanto a un'elevata 
qualità del diritto, anche la 
minimizzazione del costi 
burocratici delle transazioni 
economiche. Dieci anni fa 
l'Italia partiva da una posi-
zione di retrovia e ha com-
piuto notevoli passi avanti 
(oggi riconosciuti dai diver-
si organismi internazionali). 
Eppure tra le varie aree il 
quadro appare assai fram-
mentato. Due economisti 
della Banca d'Italia ( Magda 
Bianco e Francesco Bripi) 
hanno di recente mostrato 

come i costi eccessivi della 
regolamentazione si distri-
buiscano in modo disomo-
geneo e con alta variabilità 
per la stessa transazione-
tipo tra le diverse aree geo-
grafiche. Non è un proble-
ma solo italiano ma di tutti 
quei paesi caratterizzati da 
forte decentramento e auto-
nomia periferica. Visto dal 
lato della qualità regole, il 
federalismo prende allora il 
nome di governance multi-
livello, ovvero di un sistema 
che deve garantire il miglior 
coordinamento possibile 
nella definizione dei costi 
amministrativi, evitando la 
sovrapposizione delle re-
sponsabilità tra le autorità di 
regolamentazione e i diversi 

livelli di governo. Per l'Ocse 
è una priorità,ribadita a li-
vello europeo dalla strategia 
di Lisbona. Molte regole 
che governano la vita di cit-
tadini e imprese sono de-
terminate da regioni ed enti 
locali, a cui spetta il compi-
to di attuare processi di 
semplificazione amministra-
tiva e di riduzione dei costi 
burocratici, volti a incre-
mentarne la competitività 
locale. Ciò anche per evitare 
che un'elevata qualità della 
regolamentazione a livello 
nazionale sia poi indebolita 
o neutralizzata da azioni 
contrarie a livello locale. 
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Federalismo - I conti degli enti locali/Introiti limitati. In alcune locali-
tà del Sud il tributo vale solo il 10% delle entrate - Anti-evasione. I 
sindaci dovranno stanare gli affitti in nero per recuperare risorse 

A Mantova la service tax più ricca  
Il prelievo pro capite supera i 400 euro nelle città del Nord e nei 
grandi centri 
 

antova, Bologna e 
Firenze si candi-
dano a città regi-

ne della "service tax", l'im-
posta immobiliare unica che 
sarà il pilastro delle entrate 
dei sindaci nell'Italia federa-
le. Un'imposta che si an-
nuncia particolarmente ricca 
nel CentroNord, e che non 
sembra invece destinata a 
dare troppe soddisfazioni a 
chi amministra un comune 
del Mezzogiorno, o più in 
generale un centro medio-
piccolo e lontano dalle aree 
più spumeggianti del merca-
to immobiliare. L'imposta 
sul mattone annunciata dal 
governo che sarà definita da 
uno dei cinque decreti attua-
tivi del federalismo fiscale 
in calendario per questo 
mese- deve riunire sotto un 
cappello unico le tante voci 
del fisco immobiliare che 
oggi finiscono nelle tasse di 
comuni e stato. Anche que-
sta novità è sottoposta alla 
regola della «invarianza» 
della pressione fiscale com-
plessiva, fissata dalla legge, 
ma a seconda degli ingre-
dienti che andranno a com-
porre il tributo i conti per i 
singoli contribuenti potreb-
bero cambiare rispetto a og-
gi. Il primo componente è 
l'Ici, esclusa quella sulle a-

bitazioni principali cancel-
lata nel 2008, ma nella tassa 
finiranno anche l'Irpef su 
affitti e seconde case, l'im-
posta di registro e le ipoca-
tastali sulle compravendite. 
La tabella in pagina, che per 
la prima volta prova a misu-
rare il valore medio della 
nuova imposta in tutti i co-
muni capoluogo, raccoglie 
l'Ici attualmente applicata 
dai comuni e i frutti fiscali 
di compravendite (imposte 
di registro e ipocatastali) e 
affitti (registro e Irpef), cal-
colati sulla base di valori 
immobiliari, acquisti e affit-
ti registrati in ogni città. A 
spingere in alta classifica i 
comuni grandi e quelli set-
tentrionali sono soprattutto 
due fattori: il dinamismo del 
mercato e il livello degli af-
fitti, che a Milano raggiunge 
livelli impensabili a Vibo 
Valentia, Catanzaro o Cro-
tone, e il grado di aggior-
namento delle rendite cata-
stali, su cui si basa il gettito 
dell'Ici e quello dell'imposta 
di registro applicata alle 
compravendite. Il tasso di 
evasione, naturalmente, dà 
il proprio contributo ad am-
pliare queste differenze. Ri-
sultato: a valori attuali, 
Mantova e Bologna potreb-
bero contare su una service 

tax da 500 euro ad abitante, 
la grande maggioranza delle 
città settentrionali avrebbe-
ro un'entrata compresa fra i 
300 e i 480 euro a residente, 
mentre quasi tutto il Sud si 
fermerebbe sotto i 200 euro 
pro capite (uniche eccezioni 
Bari, a quota 326, e Napoli, 
298) fino ai casi estremi ca-
labresi che superano di poco 
i 100 euro, cioè quattro o 
cinque volte meno rispetto 
alle città di testa. Il divario 
Nord-Sud è il primo fattore 
che differenzia i risultati 
della service tax sul territo-
rio, ma non è l'unico perché 
i comuni in Italia sono 
8.103, e sono collocati nei 
contesti territoriali più di-
sparati. Un piccolo centro, 
piuttosto isolato, magari in 
aree montane, sarà costretto 
a contare su entrate magre, 
ma se la sua zona è amata 
dai turisti la situazione si 
inverte, e il saldo dell'impo-
sta migliora insieme alla 
percentuale di seconde case 
e al numero di compraven-
dite. Queste differenze si 
affacciano nell'analisi dei 
capoluoghi (basta guardare 
a Sondrio, che con 250 euro 
pro capite si colloca al 
50esimo posto, lontanissimo 
dalle corregionali, e lo stes-
so accade in Veneto con 

Treviso), e sono destinate a 
rivelarsi molto più consi-
stenti ampliando il calcolo a 
tutti i comuni italiani. La 
compartecipazione, insom-
ma, non si dovrà occupare 
solo degli squilibri fra re-
gioni ma anche di quelli al-
l'interno del singolo territo-
rio. L'importanza dei criteri 
di ripartizione delle risorse 
– al momento ancora tutti 
da definire, peraltro – è di-
mostrata anche dal peso del 
nuovo tributo sul totale del-
le entrate comunali: a Man-
tova, Ravenna e Biella la 
service tax potrebbe coprire 
il 30% del bilancio munici-
pale; in molte città del Sud, 
invece, non arriverebbe 
neppure al 10 per cento. Ma 
questo non sarà il solo nodo 
da risolvere. Il decreto at-
tuativo dovrà anche fissare 
la platea chiamata a pagarla; 
se l'imposta sarà così unica 
da cancellare anche l'addi-
zionale Irpef, bisognerà tro-
vare il modo per coinvolge-
re nel pagamento anche chi 
abita in una casa in affitto, e 
che oggi non viene coinvol-
to in nessuno dei cespiti 
chiamati a comporre il nuo-
vo prelievo. 
 

Cristiano Dell'Oste  
Gianni Trovati 
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L'applicazione. Le due alternative  
Trasferire il gettito o creare una nuova forma di prelievo 
DOPPIA MANOVRA/Le abitazioni principali dovrebbero restare e-
senti mentre potrebbe debuttare la «cedolare» al 20% sui redditi da 
locazione 
 

ompilato l'elenco 
delle tasse che lo 
stato trasferirà ai 

comuni, inizierà il calcolo 
più difficile: stabilire chi 
paga che cosa. La questione 
si annuncia tutt'altro che a-
gevole, perché nel perime-
tro della nuova imposta uni-
ca ci sono tributi che colpi-
scono soggetti e situazioni 
molto diverse: un conto è 
tassare la proprietà di una 
seconda casa, un altro è 
colpire l'acquisto di una 
nuova abitazione, un altro 
ancora è applicare un'ali-
quota al canone incassato 
dal proprietario. Proviamo a 
fare un esempio. Oggi il pa-
trimonio immobiliare di Mi-
lano frutta all'erario quasi 
620 milioni di euro. Una 
bella fetta di questo denaro 
si ferma a Palazzo Marino 
(l'Ici), mentre il resto va a 
Roma (l'Irpef sui redditi da 
locazione e i tributi sulle 
compravendite). Se tutte 
queste imposte rimanessero 
a Milano, ogni cittadino si 
troverebbe a subire dal co-
mune un prelievo medio di 
476,90 euro. È del tutto evi-
dente, però, che questa è 

una grandezza puramente 
teorica, perché tratta allo 
stesso modo i bambini e gli 
anziani, i proprietari e gli 
inquilini. Senza contare che 
il nuovo tributo dovrebbe 
essere applicato sugli im-
mobili, e non sulle persone. 
In prospettiva, si possono 
immaginare due scenari. 
L'ipotesi più semplice è 
quella in cui i tributi attuali 
restano sostanzialmente in-
variati, e il loro gettito viene 
trasferito ai comuni. Con il 
vantaggio di sfruttare uffici 
e prassi già rodate – dagli 
sportelli delle Entrate a 
quelli del Territorio – e con 
l'eventuale corollario della 
cedolare secca, cioè del pre-
lievo ad aliquota fissa (pro-
babilmente il 20%) sui red-
diti da locazioni incassati 
dai proprietari. L'ipotesi più 
complicata,invece, è quella 
in cui i tributi attuali spari-
scono e vengono ridisegna-
ti, sia in termini di base im-
ponibile, sia in termini di 
aliquote. Scenario sul quale 
è difficile fare previsioni, 
anche se dovrebbero restare 
alcuni punti fermi: l'esen-
zione per le prime case e la 

tassazione a carico di chi 
acquista o dà in affitto un 
immobile. Se poi l'imposta 
volesse tener fede alla sua 
denominazione originale – 
service tax – a pagare do-
vrebbero essere tutti coloro 
che beneficiano dei servizi 
comunali: quindi anche i 
proprietari delle abitazioni 
principali e gli affittuari, e 
magari anche i pendolari 
che entrano in città tutti i 
giorni per lavoro. Ma qui si 
entra nel campo del futuri-
bile. Per ora è certo che il 
nuovo tributo sarà lo spec-
chio della ricchezza immo-
biliare presente nel territorio 
comunale, con tutto ciò che 
ne consegue in termini di 
differenze territoriali. Ad 
esempio, l'anno scorso a 
Roma ci sono state 17 com-
pravendite di abitazioni o-
gni 1.000 abitanti, a Pale-
strina 8. E lo stesso accade 
per gli affitti: con la cedola-
re al 20%, il proprietario di 
un trilocale affittato paghe-
rebbe 1.200 euro all'anno a 
Novara (dove il canone me-
dio rilevato da Tecnocasa è 
500 euro al mese) e 840 eu-
ro a Vercelli (dove il canone 

scende a 350 euro). Su altri 
aspetti, però, gli ammini-
stratori locali potranno (e 
dovranno) lavorare. Innan-
zitutto, per aggiornare ren-
dite e classamenti catastali: 
una possibilità già prevista 
dalla Finanziaria 2005 e fi-
nora utilizzata pochissimo. I 
dati ufficiali, d'altra parte, 
mostrano differenze rilevan-
ti, anche tra città vicine: 
come i 59mila euro di valo-
re catastale medio per le ca-
se di Ravenna e i 74mila 
euro di Ferrara. Senza di-
menticare gli immobili non 
accatastati sui 2 milioni di 
particelle individuate dal 
Territorio. Il sindaco, poi, 
dovrà far emergere gli affitti 
in nero e i finti comodati, 
mettendo fiscalmente a red-
dito tutte quelle abitazioni 
che – pur note al catasto – 
non appaiono nelle dichia-
razioni dei redditi: un dato 
che in alcune realtà, come la 
provincia di Crotone, supera 
il 22% delle abitazioni cen-
site. Il comune, insomma, 
non potrà far lievitare la ric-
chezza, ma potrà fotografar-
la meglio. 
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IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

Sicurezza stradale - La situazione/«Black point». Secondo l'Ania 
nella capitale sono oltre 500 i dissesti segnalati dai blog - In media. 
A Cagliari ogni sinistro viene risarcito con 1.840 euro, a Torino con 
800 

Buche nelle città:  
crescita a due cifre degli incidenti  
Roma fa registrare il numero più elevato A Milano si pagano 4 mi-
lioni di premi 

D 
 

a Torino a Bari pas-
sando per Bologna 
e Cagliari strade e 

marciapiedi delle città sono 
sempre più deteriorati: av-
vallamenti profondi, tombi-
ni sporgenti, sanpietrini e 
pavé con scalinature, buche 
sul marciapiede o vicino ai 
binari del tram. Una ragna-
tela di insidie che si allarga 
sempre più. Vie che rispec-
chiano le difficoltà dei conti 
delle amministrazioni che 
dovrebbero provvedere alla 
loro manutenzione. Così il 
numero dei sinistri che si 
sono verificati nelle strade 
di alcuni capoluoghi nel 
2009 ha visto un aumento a 
due cifre rispetto all'anno 
precedente, facendo "vitti-
me" tra pedoni, automobi-
listi, ciclisti e scooteristi. In 
assoluto la città dove è stato 
registrato il maggior nume-
ro di sinistri è la capitale, 
ben 4.350 nel 2009, di cui 
circa 3mila per buche, come 
spiegano da Assicurazioni 
di Roma. A Milano gli e-
venti che rientrano nella re-
sponsabilità civile verso ter-
zi (Rct) del comune sono 
stati 3.323, con un incre-
mento che ha sfiorato il 45 
per cento. Considerando in-
vece i soli sinistri causati 

dalle buche sull'asfalto 
l'aumento nel 2009 è stato 
del 37 per cento. Nell'ultimo 
triennio, poi, è cresciuta, 
arrivando al 69% nell'ultimo 
semestre, l'incidenza del fat-
tore buche su tutti i sinistri 
Rct. Nella maggioranza dei 
casi a farne le spese sono 
stati soprattutto cerchioni e 
ammortizzatori dei veicoli, 
ma in un caso su tre, secon-
do i dati del comune, sono 
state coinvolte persone. 
L'aggravarsi della situazio-
ne non ha risparmiato Tori-
no, dove la sinistrosità è 
cresciuta del 37%, mentre a 
Genova nel 2009 c'è stato 
un aumento dei sinistri im-
putabili alla scarsa manu-
tenzione delle strade pari al 
25 per cento. Quest'anno il 
trend sembra rallentare: nei 
primi sei mesi i sinistri de-
nunciati per cause diverse 
(buche, segnaletica, caduta 
di rami) sono stati 263 con-
tro i 795 dell'intero 2009. A 
Bari l'aumento è del 17%, 
«la quasi totalità dei sinistri 
è causata da insidie presenti 
su strade e marciapiedi» 
fanno sapere dall'ammini-
strazione, e a Bologna di 
circa il 13 per cento. Per 
quanto riguarda Cagliari 
quasi tre quarti delle 911 

pratiche aperte nel 2009 è 
riconducibile al dissesto del 
manto stradale, mentre a 
Trieste ci sono stati 116 si-
nistri legati alla stessa cau-
sa. Di fronte al degrado che 
si fa strada, le amministra-
zioni pagano premi per cen-
tinaia di migliaia di euro per 
la responsabilità civile verso 
terzi. Nel caso di Milano si 
sfiorano i 4 milioni, a Ca-
gliari si arriva a 1,2 milioni, 
a Bologna e Genova si tocca 
il milione di euro. A Torino 
solo 370mila euro, «il pre-
mio è flat e non soggetto a 
regolazione - dicono dal-
l'Ufficio assicurazione della 
Città di Torino - , ma da 
quest'anno su richiesta del-
l'assicurazione la franchigia 
è passata a 75mila euro da 
15 mila e l'associazione 
temporanea d'impresa ora si 
fa carico di tutta la gestione 
delle pratiche». Qui ogni 
sinistro viene risarcito in 
media con circa 800 euro, 
ma l'anno scorso sono più 
che raddoppiati i sinistri che 
superano la franchigia. A 
Cagliari la media dei danni 
in via di risarcimento, e so-
no ancora molte le pratiche 
aperte, è stimata in 1.840 
euro, mentre a Bari il danno 
medio è di 1.300 euro. Nel 

capoluogo pugliese la spesa 
totale tra premi e risarci-
menti è in calo: nel 2009 si 
stima in circa 2,3 milioni 
contro i quasi 3,6 del 2007. 
«La lotta contro le buche è 
costosissima. Rappezzare 
non serve e spesso si do-
vrebbero fare degli inter-
venti efficaci ma di piccola 
portata, che costano molto – 
sottolinea Elisabetta Corda, 
assessore allo Sviluppo del-
le manutenzioni articolate 
sul territorio e riqualifica-
zione arredo urbano del 
comune di Genova - . Me-
glio puntare sul risanamento 
di strade e marciapiedi, in-
tervenendo con la rimozione 
del vecchio asfalto e, se ne-
cessario, rifacendo il carico. 
Sono interventi che poi 
permettono di ridurre i costi 
della manutenzione ordina-
ria». Il problema è reperire 
le risorse da investire nella 
manutenzione. A Roma il 
sindaco Gianni Alemanno 
ha varato un piano di lavori 
di manutenzione da 108 mi-
lioni, di cui quasi la metà 
riservati al piano "anti-
buche". Secondo l'Ania so-
no oltre 500 i black point 
nella capitale segnalati so-
prattutto dai cittadini attra-
verso i blog e i social 
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network. Un piano analogo 
è stato varato a Bologna, 
dove in molte vie si sta rifa-
cendo la pavimentazione e 
in alcuni casi anche il sotto-
fondo. A Genova per il pia-
no straordinario sono stati 

stanziati 20 milioni, di cui 8 
per rifare l'asfalto. Il nodo 
cruciale resta la disponibili-
tà delle risorse per gli inter-
venti. «Stiamo utilizzando 
dei fondi per interventi stra-
ordinari – conclude Maria 

Grazia Sestero, assessore 
alla viabilità e ai trasporti di 
Torino –, ma la manovra ci 
costringerà a tagliare cifre 
consistenti». Preoccupazio-
ne condivisa dall'assessore 
Corda. «Quale manutenzio-

ne potremo fare con i bilan-
ci decurtati? I cittadini, pe-
rò, la pretendono». 
 

Enrico Netti 
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IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

Le compagnie. Gli effetti su polizze e coperture  
Più richieste di risarcimento dai cittadini danneggiati 
FENOMENO NUOVO/I sindaci tendono a delegare a società terze 
gestione e manutenzione, «cedendo» così il rischio connesso e ri-
ducendo le responsabilità 
 

uche, avvallamenti, 
tombini e detriti 
causano ogni anno 

migliaia di incidenti auto-
mobilistici che gravano sui 
bilanci di province e comu-
ni proprietari delle strade. 
Gli enti locali (ma anche 
l'Anas)sono infatti tenuti ad 
assicurarsi tramite le coper-
ture di responsabilità civile 
generale per danni a terzi 
(assicurazione Rcg) attra-
verso bandi di gara a evi-
denza pubblica intermediati 
da broker. Queste polizze 
sono prodotti personalizzati 
che assicurano le proprietà 
immobiliari dell'ente, come 
quelle stradali, e coprono un 
ampio spettro di "rischi": da 
quelli derivanti dalla manu-
tenzione di parchi a quelli 
connessi alla gestione di 
scuole. In capitolati specifi-
ci includono anche la re-
sponsabilità derivante dalla 
proprietà delle strade. Negli 
ultimi anni i fondi stradali 
dissestati hanno causato un 
aumento dei sinistri e, con-
seguentemente, anche dei 
risarcimenti erogati dalle 

imprese di assicurazione, 
provocando a cascata l'in-
cremento dei premi delle 
Rcg, che pesano così ancora 
di più sui bilanci comunali. 
«Oggi il 70-80% dei sinistri 
nei quali sono chiamati in 
causa i comuni riguardano 
proprio i casi di incidenti 
per dissesto stradale - fa no-
tare Tommaso Ceccon, re-
sponsabile property e liabi-
lity di Assicurazioni Gene-
rali Italia - e nella maggior 
parte dei casi le richieste di 
risarcimento non riguardano 
solo danni alle auto, ma 
danni fisici alle persone, che 
stimiamo in crescita di circa 
il 10% annuo. Se si conside-
ra la dinamica crescente del 
costo del danno a persona, 
queste istanze gravano an-
cora di più sui bilanci delle 
coperture assicurative di Rc 
degli enti proprietari, de-
terminando un tendenziale 
aumento dei premi in una 
contingenza economica nel-
la quale i bilanci di questi 
enti sono in contrazione». Il 
conto che i comuni devono 
pagare per i fondi dissestati 

comincia a essere consisten-
te. Per esempio (dati Ania) 
il premio della Rcg per il 
comune di Napoliè lievitato 
negli ultimi dieci anni da 
uno a 3,6 milioni di euro per 
l'aumento delle richieste di 
risarcimento. Il comune di 
Firenze dal 1999 al 2008 ha 
ricevuto ben 8.309 istanze 
per la mancata manutenzio-
ne delle strade. Dal 2001 al 
2003 l'assicurazione del 
comune ha liquidato 7 mi-
lioni di euro per 1.694 sini-
stri e la nuova compagnia 
subentrata nel 2004 ha "pa-
gato" finora 5,1 milioni di 
euro per 1.808 incidenti. 
«L'aumento dei sinistri ori-
ginati dal dissesto stradale, 
il peso delle franchigie delle 
Rcg e l'incremento dei pre-
mi ha innescato un altro fe-
nomeno - osservano Alfon-
so D'Avossa, responsabile 
Ufficio enti pubblici di 
Marsh, e Fabrizio D'Andre-
amatteo, responsabile dei 
Sinistri enti pubblici di 
Marsh Cremona (ufficio che 
si occupa della gestione as-
sicurativa di oltre 100 enti) -

: è quello della delega, da 
parte dei comuni, della ge-
stione delle strade a società 
terze. Delegando il servizio 
di gestione e manutenzione, 
l'ente "cede" anche il rischio 
connesso e riduce così la 
sua responsabilità con con-
seguenti vantaggi anche as-
sicurativi, a causa della mi-
nore sinistrosità a proprio 
carico». La richiesta di ri-
sarcimento al comune pro-
prietario della strada il cui 
fondo ha causato il danno 
alla vettura è spesso l'unica 
soluzione che hanno a di-
sposizione gli automobilisti. 
La normale Rca non copre 
infatti i danni da "insidie 
stradali". La maxi-kasko è 
la formula più estesa che 
copre i guasti accidentali, 
ma è anche cara. Inoltre la 
maggioranza delle kasko 
assicura contro i danni da 
"urto e collisione" e non co-
pre quelli meccanici né 
quelli alle ruote dovuti al-
l'impatto del veicolo con 
una buca. 
 

Lorenzo Cavalca 
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IL SOLE 24ORE – pag.9 
 

Class action nella Pa. Entro la fine dell'anno le amministrazioni 
devono definire i propri parametri  

La qualità pesa l'ufficio pubblico  
Varate le linee guida sugli standard dei servizi erogati ai cittadini 
 

on siamo riusciti a 
individuare il fun-
zionario a cui chie-

dere l'autorizzazione che ci 
serve. Sono mesi che aspet-
tiamo un certificato. Nessu-
no ci dice quanto costa. Ci 
aspettavamo di più. Da oggi 
in poi, ogni volta che sull'u-
scio di un ufficio pubblico 
si ascoltano ritornelli del 
genere, qualcuno deve tre-
mare. Perché potrebbe esse-
re stato violato uno degli 
standard di qualità che de-
vono essere rispettati. Pa-
rametri ignoti fino a ieri, ma 
la cui violazione potrà pre-
sto alimentare una class 
action pubblica. Come anti-
cipato sul Sole 24 Ore del 
26 giugno, Civit, la Com-
missione per la valutazione, 
la trasparenza e l'integrità 
delle amministrazioni pub-
bliche, ha infatti varato le 
linee guida per la definizio-
ne degli standard di qualità. 
Uno dei tasselli mancanti 
per la piena operatività del 
decreto che ha introdotto 
nel nostro ordinamento l'a-
zione collettiva contro le 
inadempienze della pubbli-
ca amministrazione. Ver-

sione in apparenza meno 
"aggressiva" di quella civile 
(l'obiettivo non è il risarci-
mento di un danno, ma il 
semplice ripristino del cor-
retto svolgimento di un ser-
vizio), eppure il dirigente 
dell'ufficio responsabile del-
l'infrazione potrebbe passa-
re un brutto quarto d'ora nel 
caso il tribunale ammini-
strativo dovesse accogliere 
la domanda. Il lavoro della 
Civit, comunque sia, non 
chiude il cerchio, ma è la 
penultima tessera del puz-
zle. Che sarà completato 
entro la fine dell'anno, 
quando per le amministra-
zioni scadrà il termine per 
adottare i propri standard 
qualitativi, necessariamente 
diversi in ragione dei diffe-
renti servizi erogati. Oggi 
dunque è definita una sorta 
di cornice, anzi quattro. 
Tante quante sono le «di-
mensioni» della qualità che 
deve essere garantita (si ve-
da la grafica a lato): acces-
sibilità, tempestività, traspa-
renza ed efficacia. Una 
tempistica diversa sembra 
interessare gli enti locali, i 
quali probabilmente potran-

no spingersi anche oltre il 
termine fissato per le pub-
bliche amministrazioni: a 
dirimere la questione è 
chiamata la stessa commis-
sione Civit che sta brucian-
do le tappe per trovare con 
l'Anci, l'Upi e le regioni la 
quadratura del cerchio (si 
veda a tale proposito l'inter-
vista al presidente della Ci-
vit, Antonio Martone, ripor-
tata a lato). Le linee guida 
oltre a fissare le quattro di-
mensioni si spingono a sta-
bilire anche gli «indicatori » 
di qualità: per ciascun pa-
rametro di riferimento - ad 
esempio la tempestività - 
l'amministrazione deve in-
dividuare tre o quattro indi-
catori che consentono di 
stabilirne la misura, al di 
sotto della quale si deve ri-
tenere violato lo standard. A 
questo punto l'amministra-
zione è in grado di predi-
sporre i propri standard che 
devono necessariamente es-
sere composti da due ele-
menti: un indicatore di qua-
lità e un valore programma-
to, cioè il livello da rispetta-
re ogni volta che viene ero-
gato un servizio. Per defini-

re il valore programmato 
bisogna innanzitutto verifi-
care se esistono termini fis-
sati da leggi o regolamenti e 
se standard di qualità sono 
già presenti nelle eventuali 
carte dei servizi o in altri 
provvedimenti adottati in 
materia. In questi casi, rac-
comanda la Civit, il valore 
programmato non potrà cer-
to essere peggiorativo dei 
termini di legge o degli 
standard già fissati: se per 
ottenere un'autorizzazione 
la legge prevede un certo 
termine, il valore program-
mato non potrà certo essere 
più lungo. Anzi. L'obiettivo 
è proprio quello di migliora-
re la qualità del servizio, 
pertanto il valore program-
mato, si legge nelle linee 
guida, «deve basarsi proprio 
sull'equilibrio ottimale tra 
effettiva capacità dell'am-
ministrazione di raggiunger-
lo e la spinta verso l'incre-
mento del livello di qualità 
del servizio erogato all'u-
tenza». 
 

Andrea Maria Candidi 
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IL SOLE 24ORE – pag.9 
 

INTERVISTA - Antonio Martone/Presidente Civit  
«Un pungolo che può dare risultati significativi» 
«Se i livelli non vengono rispettati la responsabilità è del dirigente» 
 

obiettivo è di fare 
in modo che anche 
gli enti locali arri-

vino a predisporre gli stan-
dard entro fine anno, così 
come sono devono fare i 
ministeri e gli enti pubblici. 
«Ci stiamo muovendo in tal 
senso – spiega Antonio 
Martone, presidente di Ci-
vit, la Commissione indi-
pendente per la valutazione, 
la trasparenza e l'integrità 
delle amministrazioni pub-
bliche – e ho già firmato un 
protocollo di intesa con l'U-
pi. C'è un canale aperto an-
che con l'Anci e con le re-
gioni». Una volta definiti 
gli standard, la class 
action in ambito pubblico 
potrà dirsi operativa? 
Senz'altro. Anche se con la 
nostra prima delibera ave-
vamo già affermato che lad-
dove una legge preveda un 
termine o nel caso un'am-
ministrazione si sia data la 
carta dei servizi, quei vinco-
li possono già essere ogget-
to di un'azione collettiva. 

Avete notizia di class 
action? No. So che qualche 
organizzazione si sta muo-
vendo. Ma c'è ancora tem-
po, perché bisogna conside-
rare i 90 giorni della diffida. 
Un sistema macchinoso, 
che non invoglia. In effetti, 
nella class action dei con-
sumatori lo stimolo è più 
forte perché lo scopo è otte-
nere il risarcimento del 
danno. L'azione collettiva 
davanti ai Tar è, invece, una 
forma di partecipazione dei 
cittadini alla gestione della 
cosa pubblica, senza pro-
spettiva di risarcimento. Pe-
rò è comunque un pungolo 
per le amministrazioni, per-
ché se non si rispettano gli 
standard, la responsabilità è 
del dirigente. Resta co-
munque un'arma spunta-
ta. Non direi. Basti pensare 
c'è stata una forte pressione 
da parte del ministro dell'E-
conomia per cercare di dif-
ferire l'entrata in vigore del 
decreto legislativo 150. Si-
gnifica, dunque, che la class 

action pubblica non è uno 
strumento inutile. In che 
senso? L'Economia è pre-
occupata perché anche se 
non è previsto un risarci-
mento, c'è comunque l'ob-
bligo delle amministrazioni 
di adeguarsi agli standard. 
Ma le amministrazioni e-
laboreranno veramente gli 
standard o svolgeranno un 
distratto compitino? La 
riforma presuppone un cam-
bio di mentalità e richiede 
tempo. Credo, però, si pos-
sano raggiungere risultati 
significativi, anche se il 
momento non è favorevole, 
perché il blocco quasi totale 
del turn over porterà alla 
riduzione degli organici. Il 
problema sullo sfondo è che 
tutto non può essere visto in 
termini economici, come 
fanno a via XX Settembre. 
Il dualismo tra Funzione 
pubblica ed Economia di-
pende anche da questo. Bi-
sogna cercare una soluzione 
che contemperi le diverse 
esigenze. Tremonti non vi 

vede di buon occhio: vole-
va cancellare Civit. Per 
impadronirsi dell'ammini-
strazione. È molto semplice: 
o il piano della performance 
e della trasparenza viene 
predisposto dietro sollecita-
zione di Civit oppure l'Eco-
nomia, attraverso la Ragio-
neria, arriverà a controllare 
tutta l'amministrazione pub-
blica. Un braccio di ferro 
tra Tremonti e Brunetta? 
Mi rendo conto che esistono 
divergenze, ma non mi inte-
ressano. Io devo guardare 
alla legge e a cercare di fare 
tutto il possibile perché 
venga attuata, perché venga 
assicurata la trasparenza. 
Che non è il gossip su quan-
to guadagna Tizio, ma è far 
conoscere tutte le procedure 
dell'amministrazione (per 
esempio, gli appalti), in 
modo da realizzare una 
forma di controllo sociale e 
contrastare la corruzione. 
 

Antonello Cherchi 
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Semplificazioni. Il decreto che vara gli atti online sta per essere 
pubblicato  

Dal notaio «digitale» rogiti con la smart card  
Anche per i clienti scatta la firma elettronica 
 

ivoluzione negli 
studi notarili dopo 
secoli di convivenza 

con la carta. Per effetto del 
decreto legislativo approva-
to dal consiglio dei ministri 
il 24 giugno scorso (in atte-
sa di pubblicazione in 
«Gazzetta Ufficiale»), il no-
taio può trasformarsi in 
"professionista digitale", 
con la conseguenza che gli 
atti notarili potranno essere 
direttamente originati in 
formato elettronico e come 
tali conservati. Con le nuo-
ve norme il notaio potrà: a) 
formare gli atti su carta e 
rilasciarli ai clienti, oltre 
che in originale cartaceo, in 
copia autentica cartacea; b) 
formare gli atti su carta e 
rilasciarli ai clienti, oltre 
che in originale cartaceo, in 
copia autentica elettronica; 
c) formare gli atti su sup-
porto digitale e rilasciarli ai 
clienti, oltre che in originale 
informatico, in copia auten-
tica cartacea; d) formare gli 
atti su file e rilasciarli ai 
clienti, oltre che in originale 
elettronico, in copia autenti-
ca elettronica. Gli studi no-
tarili – che sono già in fer-
mento per i nuovi obblighi 
sui rogiti scattati il 1° luglio 

(in sintesi: la corretta inte-
stazione catastale dei fab-
bricati e il loro corretto ac-
catastamento, si veda Il Sole 
24 Ore del 30 giugno) – de-
vono attrezzarsi per il salto 
al digitale, da cui discenderà 
una vera e propria rivolu-
zione del back office. Il re-
pertorio (registro sul quale 
sono annotati tutti gli atti, 
con l'assegnazione a ciascu-
no di un numero progressi-
vo) sarà in formato digitale. 
Inoltre, gli atti che continue-
ranno a nascere in forma 
cartacea potranno essere 
convertiti in file e, nell'alle-
stire la «raccolta», potranno 
essere affiancati a quelli di-
rettamente rogati in forma 
elettronica (si veda l'articolo 
a destra). Tutto questo si-
stema - dalla formazione 
dell'atto alla sua trasmissio-
ne e alla sua conservazione 
- avrà il suo perno sul fatto 
che il notaio è obbligato-
riamente dotato della firma 
digitale. Cioè di quel tipo di 
firma elettronica che – ba-
sandosi sulle chiavi critto-
grafiche – oggi offre le 
maggiori garanzie di sicu-
rezza. Con riguardo alla 
formazione dell'atto pubbli-
co, la "scena" del rogito su-

birà una totale rivoluzione 
rispetto a quella attuale, 
consistente nella lettura e 
firma dell'atto cartaceo; d'o-
ra innanzi, infatti, il notaio 
potrà: a) leggere l'atto diret-
tamente al computer, e cioè 
mediante l'uso e il controllo 
personale degli strumenti 
informatici; b) ricevere la 
sottoscrizione elettronica 
dei clienti, i quali, arrivati 
nell' ufficio del notaio con 
la smart card contenente la 
propria firma elettronica, 
apporranno personalmente 
la sottoscrizione informatica 
all'atto formato digitalmen-
te; c) firmare l'atto in pre-
senza delle parti mediante la 
smart card contenente la sua 
firma digitale, dopo aver 
dato atto della validità del 
certificato di firma utilizza-
to dai contraenti. Il supporto 
cartaceo e quello digitale 
diverranno pertanto equiva-
lenti: all'atto digitale po-
tranno essere allegati docu-
menti formati digitalmente 
o documenti formati su car-
ta e poi resi digitali; vice-
versa, all'atto cartaceo potrà 
essere allegata la stampa del 
documento formato digi-
talmente. La firma dei clien-
ti potrà essere sia una firma 

digitale "vera e propria" sia 
una firma elettronica non 
qualificata. Questo perché 
anche se la firma elettronica 
non qualificata è un sistema 
meno sicuro rispetto alla 
firma digitale, la garanzia di 
assoluta veridicità verrà 
comunque offerta dalla fir-
ma digitale del notaio, che 
egli deve usare obbligato-
riamente; e, inoltre, perché 
in tal modo si incentiverà 
l'utilizzo delle tecnologie 
informatiche da parte della 
generalità dei cittadini. A 
questo punto il notaio ese-
guirà tutti gli adempimenti 
post stipula (registrazione, 
trascrizione, registro impre-
se eccetera) in via totalmen-
te elettronica, come peraltro 
già oggi accade; e conse-
gnerà ai clienti una copia 
del rogito o stampandolo su 
carta oppure consegnando 
un dischetto o una chiavetta 
contenente l'atto in formato 
digitale oppure, ancora, 
spedendo il file via posta 
elettronica certificata, di cui 
ogni notaio già oggi è ob-
bligatoriamente dotato. 
 

Angelo Busani 
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Procedure. I riflessi delle modifiche introdotte dal Dl 78/2010  
In conferenza dei servizi sprint sui permessi «verdi»  
Silenzio-assenso per il parere delle autorità ambientali 
 

 primi effetti positivi, gli 
addetti ai lavori hanno 
già avuto modo di spe-

rimentarli nelle conferenze 
dei servizi attualmente in 
corso. Il principio del silen-
zio-assenso esteso al parere 
delle autorità competenti 
sulla tutela ambientale – in-
sieme alla responsabilità per 
i funzionari introdotta dal 
Dl 78/ 2010 –promette di 
essere un potente accelera-
tore per l'istituto. Nel settore 
immobiliare, la conferenza 
dei servizi entra in gioco in 
diverse situazioni: – la pro-
cedura del cosiddetto spor-
tello unico (articolo 5, Dpr 
447/98) che si avvale della 
conferenza per l'adozione 
delle varianti urbanistiche 
finalizzate alla realizzazione 
di insediamenti produttivi; – 
la disciplina dell'autorizza-
zione all'apertura delle 
grandi strutture di vendita 
che passa attraverso la deci-
siva conferenza in sede re-
gionale; – i procedimenti 
per la realizzazione delle 
opere pubbliche che grazie 
all'istituto coordinano le 
competenze delle diverse 
amministrazioni coinvolte 
specie nella realizzazione 
delle infrastrutture a rete. Le 
modifiche introdotte dal Dl 
sono volte a semplificare la 
disciplina della conferenza, 
accelerandone la conclusio-
ne che, deve intervenire en-
tro 90 giorni dalla prima 
riunione (salva sospensione 

fino della durata massima di 
120 giorni solo per i proget-
ti soggetti a valutazione di 
impatto ambientale, Via). In 
primo luogo, il decreto leg-
ge modifica l'articolo 14, 
comma 1, della legge 
241/90, rimettendo alla di-
screzionalità della pubblica 
amministrazione la decisio-
ne di convocare la confe-
renza di servizi istruttoria 
(che, diversamente dalla de-
cisoria, si limita ad acquisi-
re le indicazioni delle diver-
se amministrazioni interes-
sate al procedimento, senza 
concludersi con un provve-
dimento sostitutivo delle 
determinazioni degli enti 
partecipanti), evitando che 
la mancata adozione di tale 
modulo procedurale – prima 
del Dl da indirsi "di regola" 
– possa formare oggetto di 
sindacato da parte del giu-
dice amministrativo. La 
modifica all'articolo 14-ter 
(lavori della conferenza di 
servizi) della legge 241 pre-
vede poi due importanti 
semplificazioni procedurali: 
la prima impone alla soprin-
tendenza di esprimere l'au-
torizzazione paesaggistica, 
ove richiesta, un'unica volta 
e in via definitiva in seno 
alla conferenza di servizi. 
La seconda attiene al rap-
porto tra Vas ( valutazione 
ambientale strategica, che 
interessa soprattutto le va-
rianti urbanistiche) e Via 
(che riguarda l'approvazione 

dei progetti), prevedendo 
che i risultati e le prescri-
zioni conseguiti nell'ambito 
della Vas devono essere uti-
lizzati senza modifiche ai 
fini della Via. Sempre ri-
spetto alla procedura, viene 
quindi modificato il comma 
7 dell'articolo 14-ter, nel 
senso di considerare acqui-
sito anche il parere delle 
amministrazioni preposte 
alla tutela della salute, della 
pubblica incolumità e del-
l'ambiente nei casi in cui il 
relativo rappresentante non 
abbia espresso definitiva-
mente la volontà della pro-
pria amministrazione in se-
de di conferenza. Dalla pre-
visione restano tuttavia e-
sclusi i provvedimenti in 
materia di Via, Vas e Aia 
(autorizzazione integrata 
ambientale). Qualora la Via 
di competenza statale ritar-
di, il decreto introduce co-
munque la possibilità di 
chiedere l'intervento sostitu-
tivo del consiglio dei mini-
stri per consentire la con-
clusione dei lavori della 
conferenza entro un termine 
ragionevole. In via generale, 
viene inoltre fissato un im-
portante elemento di re-
sponsabilità dei funzionari 
pubblici, prevedendosi che 
la mancata partecipazione 
alla conferenza di servizi 
ovvero la ritardata o manca-
ta adozione della determi-
nazione motivata di conclu-
sione del procedimento sia-

no valutate ai fini della re-
sponsabilità dirigenziale o 
disciplinare e amministrati-
va, nonché ai fini dell'attri-
buzione della retribuzione 
di risultato. Resta comun-
que salvo il diritto del priva-
to di dimostrare il danno 
derivante dalla mancata os-
servanza del termine di 
conclusione del procedi-
mento. Questa disposizione 
–unitamente al termine di 
90 giorni entro cui la confe-
renza va chiusa e alla previ-
sione per cui «il dissenso di 
uno o più rappresentanti 
delle amministrazioni, rego-
larmente convocate alla 
conferenza di servizi, a pena 
di inammissibilità, deve es-
sere manifestato nella con-
ferenza di servizi» (previ-
sione peraltro estesa dal Dl 
anche alle amministrazioni 
preposte alla tutela ambien-
tale) – nella prassi si è già 
dimostrata decisiva per ac-
celerare la definizione dei 
procedimenti pendenti. Il 
comma 4,infine,modifica 
l'articolo 29, comma 2-ter 
della legge 241 al fine a 
rendere omogenea sul terri-
torio nazionale la disciplina 
della conferenza di servizi, 
facendola rientrare nei livel-
li essenziali delle prestazio-
ni di cui all'articolo 117, se-
condo comma, lettera m), 
della Costituzione. 
 

Guido A. Inzaghi 
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Appalti. Il passaggio fondamentale è il confronto sulle soluzioni con 
gli operatori qualificati  

Dialogo competitivo in 5 fasi  
Il regolamento attuativo definisce le tappe del confronto 
 

l regolamento attuativo 
del codice dei contratti 
pubblici approvato dal 

governo rende operativa la 
disciplina generale degli ac-
cordi quadro e del dialogo 
competitivo. Le regole sono 
fissate dall'articolo 59 del 
Dlgs 163/ 2006: esso con-
sente di individuare uno o 
più operatori economici, 
che saranno gli unici sog-
getti coinvolti nell'affida-
mento degli appalti oggetto 
dell'accordo per un massimo 
di quattro anni. Nell'ambito 
dei lavori questo percorso 
può essere utilizzato solo 
per la manutenzione. L'arti-
colo 105 del regolamento 
definisce alcune specifiche 
funzionali di queste attività, 
in base alle quali l'esecuzio-
ne degli interventi può pre-
scindere dalla redazione e 
approvazione del progetto 
esecutivo, con la sola ecce-
zione del rinnovo o sostitu-
zione di parti strutturali del-
le opere. In ogni caso va 
predisposto il piano di sicu-

rezza, e devono essere indi-
viduati i costi della sicurez-
za non ribassabili. Nel rego-
lamento la disciplina inte-
grativa degli accordi quadro 
è all'articolo 287, comma 1; 
la norma stabilisce che, in 
caso di applicazione del cri-
terio della rotazione per la 
determinazione dell'ordine 
di priorità nella scelta del-
l'operatore cui affidare il 
singolo appalto, la stazione 
appaltante tiene conto delle 
risultanze della gara sulla 
base dei criteri di valutazio-
ne delle offerte e dei conte-
nuti delle singole offerte in 
relazione alle proprie esi-
genze. Eliminata la disposi-
zione relativa ai contratti 
aperti (articolo 154 del Dpr 
554/99), che non hanno 
quindi più una base giuridi-
ca per poter essere utilizzati. 
Il regolamento definisce in-
vece per il dialogo competi-
tivo una disciplina più am-
pia, che incide sul percorso 
operativo dettato dall'artico-
lo 58 del codice, limitato 

agli appalti complessi e, per 
i lavori pubblici, assoggetta-
to al vaglio del consiglio 
superiore. Lo sviluppo del 
dialogo competitivo (che si 
può aggiudicare solo con 
l'offerta economicamente 
più vantaggiosa) prevede 
che le stazioni appaltanti 
rendano note le loro neces-
sità o i loro obiettivi (in un 
documento descrittivo che 
fa parte degli atti di gara) e 
che avviino poi con i candi-
dati ammessi un confronto 
per l'individuazione e la de-
finizione dei mezzi più ido-
nei allo scopo. Nel dialogo 
sono discussi tutti gli aspetti 
dell'appalto. L'articolo 113 
del regolamento stabilisce 
che gli operatori che inten-
dono partecipare al dialogo 
competitivo debbano di-
sporre dei requisiti di quali-
ficazione per la progettazio-
ne oppure avvalersi di pro-
gettisti con tali requisiti. I 
concorrenti possono presen-
tare una o più proposte, so-
stenute da uno studio di fat-

tibilità, con le relative pre-
visioni di costo. Rispetto 
alle proposte, la stazione 
appaltante può richiedere la 
presentazione di soluzioni 
migliorative: una volta indi-
viduate quelle più interes-
santi, il dialogo viene chiu-
so e i concorrenti sono invi-
tati a presentare le offerte 
finali, corredate dal progetto 
preliminare e dal capitolato 
prestazionale. L'ammini-
strazione sceglie quindi 
(sulla base dei criteri di va-
lutazione dichiarati) la pro-
posta migliore, che viene 
inserita nella programma-
zione, mentre l'aggiudicata-
rio deve farsi carico di svi-
luppare progettazione defi-
nitiva, esecutiva e realizza-
zione dell'appalto. Il bando 
può prevedere il pagamento 
di premi per le progettualità 
presentate, che in tal caso 
diventano di proprietà della 
stazione appaltante. 
 

Alberto Barbiero 
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Forme innovative. Opzione percorribile se la valutazione è automa-
tica  

La gara diventa elettronica 
 

e gare di appalto 
possono prevedere 
aggiudicazioni con 

aste elettroniche, e anche 
essere gestite interamente 
online. La disciplina è stabi-
lita dall'articolo 85 del Dlgs 
163, in base al quale le sta-
zioni appaltanti possono 
stabilire che l'aggiudicazio-
ne dei contratti avvenga con 
un'asta elettronica, solo 
quando le specifiche del-
l'appalto possono essere fis-
sate in maniera precisa e la 
valutazione delle offerte 
può essere automatica, ba-
sata su elementi quantifica-
bili in cifre o percentuali. 
L'articolo 289 del regola-
mento stabilisce in via pre-
liminare che l'asta elettroni-
ca sia svolta attraverso un 
sistema informatico di ne-
goziazione con strumenti 

che consentono la presenta-
zione delle offerte e la loro 
classificazione secondo cri-
teri predefiniti. Le disposi-
zioni più rilevanti sono in-
vece contenute negli articoli 
da 291 a 293, che defini-
scono le modalità di parte-
cipazione all'asta elettroni-
ca, le regole per la formula-
zione delle offerte migliora-
tive e per la chiusura della 
procedura. La gara si può 
svolgere con un'unica offer-
ta o con il sistema dei rilan-
ci migliorativi (articolo 
295). La gara si fonda sul 
sistema telematico, che crea 
e attribuisce automatica-
mente a ogni operatore user 
id e password ed eventuali 
altri codici necessari per 
operare. Alla ricezione delle 
offerte, la stazione appaltan-
te trasmette in via elettroni-

ca a ogni concorrente la no-
tifica del corretto recepi-
mento dell'offerta e poi pro-
cede all'esame di dichiara-
zioni e documenti sul pos-
sesso dei requisiti di parte-
cipazione; poi si esamina 
l'eventuale offerta tecnica e 
successivamente l'offerta 
economica. Al termine di 
queste attività il sistema 
produce in automatico la 
graduatoria. Tutte le caratte-
ristiche della gara online 
devono essere evidenziate 
nel bando (articolo 296), 
all'interno del quale devono 
essere precisati i criteri di 
valutazione delle offerte. La 
gestione informatizzata del-
le procedure selettive è ga-
rantita anche dalla possibili-
tà di ricorrere al mercato 
elettronico (articolo 328), 
che consente acquisti tele-

matici di beni o servizi (con 
procedure per appalti sotto-
soglia o con procedure in 
economia) basati su un si-
stema (al quale sono abilita-
ti i fornitori mediante uno o 
più bandi aperti) che attua 
percorsi di selezione del 
contraente interamente ge-
stiti per via elettronica e te-
lematica. Il sistema infor-
matico di negoziazione 
provvede a predisporre au-
tomaticamente una gradua-
toria sulla base dei criteri 
scelti dalla stazione appal-
tante tra le opzioni proposte 
dal sistema stesso. Il con-
tratto è stipulato per scrittu-
ra privata, che può consiste-
re anche nello scambio dei 
documenti di offerta e ac-
cettazione firmati digital-
mente dal fornitore e dalla 
stazione appaltante. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L 



 

 
05/07/2010 

 
 
 

 

 34

 

IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.10 
 

Affidamento di progetti e lavori  

Piani integrati sottoposti al doppio «voto» 
I GIUDIZI/La validazione da parte del committente deve riguardare 
sia la proposta definitiva sia quella esecutiva 
 

a disciplina dell'ap-
palto integrato, pre-
visto dall'articolo 53 

del Dlgs 163, ha finalmente 
il suo quadro integrativo. Il 
regolamento individua u-
n'ampia serie di norme che 
consentono alle ammini-
strazioni l'affidamento co-
ntestuale di progettazione 
ed esecuzione di lavori pub-
blici, partendo dal progetto 
preliminare o da quello de-
finitivo. L'articolo 168 pre-
vede che per gli appalti in-
tegrati che partono dal pro-
getto preliminare la stipula 
del contratto debba avvenire 
dopo l'acquisizione di even-
tuali pareri necessari e l'ap-
provazione, da parte della 
stazione appaltante, del pro-
getto definitivo pre-sentato 
come offerta di gara. Nella 
fase di interazione tra il re-

sponsabile del proce-
dimento e l'aggiudicatario 
sono acquisiti i pareri ne-
cessari e l'amministrazione 
può richiedere all'appaltato-
re di adeguare il progetto (in 
caso di rifiuto, deve annul-
lare l'aggiudicazione). Una 
volta stipulato il contratto, 
l'aggiudicatario deve redige-
re il progetto esecutivo, nel-
l'ambito del quale possono 
essere recepite anche even-
tuali variazioni. Il progetto 
esecutivo è approvato dalla 
stazione appaltante, che in-
vece, se il progetto non è 
ritenuto meritevole di ap-
provazione, avvia la risolu-
zione del contratto. Sia il 
progetto definitivo sia quel-
lo esecutivo sono assogget-
tati a validazione. Anche 
l'appalto integrato che parte 
dal progetto definitivo pre-

vede linee di sviluppo ana-
loghe. In entrambi i casi, 
dalla data di approvazione 
dell'esecutivo decorrono i 
termini previsti per la con-
segna dei lavori. Il regola-
mento comprende anche va-
rie norme complementari 
che evidenziano le specifici-
tà dell'appalto integrato, 
come quella dell'articolo 
145, comma 5, nella quale 
si stabilisce la possibilità 
che la stazione appaltante 
non preveda l'indicazione di 
penali da applicare in caso 
di ritardato adempimento 
degli obblighi contrattuali. 
L'articolo 120 definisce il 
peso ponderale minimo da 
attribuire alla parte tecnico-
qualitativa delle offerte ne-
gli appalti integrati, stabi-
lendo che non può mai esse-
re inferiore a 65 punti (su 

100 disponibili). Altrettanto 
rilevante è l'articolo 92, 
comma 6, che individua i 
requisiti di capacità che de-
vono essere posseduti dalle 
imprese o dai progettisti 
coinvolti, dovendo conside-
rare che negli appalti inte-
grati è necessaria l'attesta-
zione Soa di qualificazione 
per progettazione e costru-
zione. Sempre tra le specifi-
cità di tali appalti rientra 
l'obbligo, per i concorrenti, 
di presentare in sede di of-
ferta il cronoprogramma dei 
lavori (articolo 41, comma 
2): quando la gara parte dal 
definitivo, lo schema di 
contratto deve inoltre preci-
sare nel dettaglio lo svilup-
po della progettazione ese-
cutiva (articolo 24, comma 
3). 
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Manovra. L'obiettivo di continuare ad applicare l'Iva e bloccare i 
rimborsi reso vano da un rimando sbagliato alle norme  

Sulla Tia correttivo con errore  
Inapplicabile la disposizione che sancisce la natura non tributaria 
della tariffa 
 

a manovra correttiva 
all'esame del Senato 
torna sulla natura 

della tariffa d'igiene am-
bientale con una norma in-
terpretativa che ne sancisce 
il carattere tariffario; in 
questo modo il legislatore 
vorrebbe risolvere il pro-
blema aperto dalla sentenza 
238/2009 della Corte costi-
tuzionale, che ha stabilito la 
natura tributaria facendo 
decadere l'Iva dalla Tia e 
aprendo la strada a possibili 
rimborsi dell'imposta pagata 
in passato. L'articolo 14, 
comma 33, del Dl 78/10 sta-
bilisce che la natura della 
tariffa «di cui all'articolo 
238 del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152» non è 
tributaria, e che le relative 
controversie sorte dal 31 
maggio 2010 (data di entra-
ta in vigore del Dl 78/10) 
«rientrano nella giurisdizio-
ne dell'autorità giudiziaria 
ordinaria». La norma in re-
altà non risolve i problemi. 
In primo luogo si riferisce a 
un prelievo – la tariffa del 
Codice ambientale – non 

ancora in vigore, perché 
manca il regolamento stata-
le previsto dall'articolo 238 
del Dlgs 152/06, in assenza 
del quale «continuano ad 
applicarsi le discipline rego-
lamentari vigenti ». L'effi-
cacia della norma viene va-
nificata dal riferimento al-
l'articolo 238 del Dlgs 
152/06, attualmente in 
"stand-by", rendendo del 
tutto inutile la sua valenza 
interpretativa, che non può 
avere effetti retroattivi nei 
confronti di una disposizio-
ne non ancora applicabile. 
Va ricordato poi che il pun-
to di partenza è la Tia del 
Dlgs 22/97, attualmente ap-
plicato da 1.200 comuni per 
un bacino di utenza di oltre 
17 milioni di cittadini. L'in-
tervento interpretativo a-
vrebbe dovuto quindi ri-
guardare il Dlgs 22/97, ma 
in ogni caso si sarebbe 
scontrato con l'orientamento 
della Corte costituzionale 
(decisioni 238/09, 300/09 e 
64/10) e delle sezioni unite 
della Cassazione (decisioni 
8313/10 e 14903/10), che 

hanno sancito la natura tri-
butaria della Tia. Deve 
quindi escludersi la possibi-
lità di integrare la disposi-
zione con il riferimento al-
l'articolo 49 del Dlgs 22/97 
per vari motivi. La natura 
giuridica della tariffa non 
può essere attribuita dal le-
gislatore come se fosse u-
n'etichetta, ma dipende dalla 
disciplina del prelievo. Una 
norma di interpretazione 
autentica sarebbe incostitu-
zionale (quindi non trove-
rebbe applicazione per fatti 
precedenti alla sua entrata 
in vigore) perché attribui-
rebbe un significato non ri-
compreso nell'area semanti-
ca della disposizione. Il le-
gislatore insomma non può 
attribuire alla Tia natura 
privatistica: lo hanno affer-
mato le sezioni unite della 
Cassazione con la sentenza 
8313/10, dove si evidenzia 
che fino a quando il prelie-
vo resterà ancorato a un 
presupposto stabilito ex le-
ge, senza possibilità di scel-
ta da parte del soggetto pas-
sivo, l'obbligazione avrà ne-

cessariamente natura tribu-
taria. Oggi quindi non esiste 
alcun margine per giungere 
alla conclusione che si tratti 
di un corrispettivo. Alle 
stesse conclusioni si do-
vrebbe giungere per la tarif-
fa del codice ambientale, il 
cui presupposto impositivo 
è tuttora ancorato alla mera 
occupazione dei locali e non 
all'effettiva produzione dei 
rifiuti; inoltre la natura tri-
butaria dovrebbe addirittura 
risultare accentuata dalla 
previsione degli «indici 
reddituali», che costituisco-
no i parametri tipici dell' 
«imposta». Occorre dunque 
che nel maxiemendamento 
che sarà presentato nei 
prossimi giorni alla legge di 
conversione del Dl 78/2010 
il legislatore cambi la pro-
pria posizione, se si vuole 
evitare un ulteriore inter-
vento della Corte costitu-
zionale. 
 

Giuseppe Debenedetto 
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Regimi diversi. Passaggio sconsigliabile senza un quadro giuridico 
certo  

Possibile in teoria l'addio alla Tarsu 
 

al 1° luglio di nuo-
vo è possibile effet-
tuare il passaggio 

alla Tia, ma con efficacia 
dal 1° gennaio 2011. Lo 
prevede l'articolo 5, comma 
2-quater della legge 13/09, 
che consente ai comuni di 
introdurre la Tia in assenza 
del regolamento statale che 
avrebbe dovuto essere adot-
tato entro il 30 giugno. Va 
subito detto che il differi-
mento al 1° gennaio 2011 
dipende dall'articolo 52, 
comma 2, del Dlgs 446/97, 
secondo cui un'eventuale 
modifica regolamentare ha 
efficacia solo dal 1° gennaio 
successivo. L'applicazione 
da quest'anno sarebbe stata 
possibile solo in caso di a-
dozione del nuovo regola-
mento comunale entro il 30 
giugno 2010, data ultima 
prevista per l'approvazione 
del bilancio di previsione 
2010, ma la norma non con-

sentiva ai comuni di decide-
re in anticipo rispetto all'e-
ventuale adozione del rego-
lamento statale. D'altronde 
un passaggio alla Tia dal 1° 
luglio 2010 non trova solo 
impedimenti giuridici, ma 
anche ostacoli operativi, es-
sendo impensabile gestire 
una stessa annualità con due 
entrate diverse. Il passaggio 
alla Tia resta comunque una 
scelta discrezionale, non 
obbligatoria, e sconsigliabi-
le poiché non è chiaro a 
quale normativa i comuni 
dovranno fare riferimento e 
quali criteri dovranno appli-
care per la sua determina-
zione. Si tratta di capire 
quali siano le «disposizioni 
legislative e regolamentari 
vigenti» indicate dalla nor-
ma. Va anzitutto esclusa la 
possibilità di applicare l'ar-
ticolo 49 del Dlgs 22/97 –
che ha consentito a 1.200 
comuni di attivare la tariffa 

in via sperimentale – poiché 
è stato abrogato dal codice 
ambientale. Altrettanto deve 
affermarsi sull'articolo 238 
del Dlgs 152/ 06, che isti-
tuisce la nuova tariffa, non 
ancora in vigore perché 
manca il regolamento stata-
le. Né appare possibile un 
aggancio con l'articolo 14, 
comma 33, del Dl 78/10, 
poiché manca nella legge 
13/09 un riferimento espres-
so all'articolo 238 del Dlgs 
125/06, quindi non sarebbe 
neppure immaginabile un 
"ibrido" tra il citato articolo 
238 e il Dpr 158/99 (metodo 
normalizzato). Resta quindi 
il Dpr 158/99 l'unico prov-
vedimento «vigente » cui 
fare riferimento. Sorge però 
il problema della copertura 
integrale dei costi del servi-
zio, imposta dal Dpr 
158/99, a differenza di quel-
la graduale prevista dal co-
dice ambientale. Inoltre, oc-

correrebbe coprire anche i 
costi amministrativi, di ac-
certamento e riscossione 
(previsti dal metodo norma-
lizzato), oggi non coperti 
dalla Tarsu. In presenza di 
uno scenario incerto è quin-
di consigliabile rimanere a 
Tarsu, potendo effettuare un 
avvicinamento alla Tia at-
traverso l'introduzione di 
alcuni criteri di determina-
zione presenti nel metodo 
normalizzato, prevedendo 
ad esempio il numero dei 
componenti il nucleo fami-
liare. Ciò anche al fine di 
evitare un doppio passaggio 
regolamentare: il primo, fa-
coltativo, in assenza del re-
golamento statale; il secon-
do, obbligatorio, quando 
tutti i comuni dovranno ab-
bandonare il regime della 
Tarsu per passare alla nuova 
Tia prevista dal codice am-
bientale. 
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Contenzioso. Competenza ai giudici ordinari  

La lite aumenta tempi e costi 
 

o spostamento all'au-
torità giudiziaria or-
dinaria delle contro-

versie relative alla Tia del 
Codice ambientale è un ul-
teriore punto debole della 
manovra correttiva. In pri-
mo luogo perché la modifi-
ca non interviene nella sede 
opportuna lasciando intatti i 
«limiti esterni» della giuri-
sdizione tributaria, contenu-
ti nell'articolo 2 del Dlgs 
546/92, che oltre a un gene-
rico rinvio ai «tributi di ogni 
genere e specie comunque 
denominati» contiene anche 
un espresso riferimento al 
«canone per lo smaltimento 
dei rifiuti urbani». Si crea 
così una pericolosa sovrap-
posizione di norme, che po-
trebbe rendere difficoltosa 
l'individuazione del giudice 
naturale, con il rischio di 

alimentare ulteriore conten-
zioso. Nel merito poi la 
scelta si rivela infelice, dal 
momento che la Tia – a pre-
scindere dalla natura giuri-
dica – resta comunque un 
prelievo rientrante nell'area 
della fiscalità locale, trat-
tandosi in ogni caso di pre-
stazione imposta (articolo 
23 della Costituzione), che 
nel contenzioso ha sempre 
visto impegnate le commis-
sioni tributarie. Ora il legi-
slatore cambia registro, e 
affida le controversie al 
giudice ordinario (tribunale 
o giudice di pace) senza 
considerare i riflessi negati-
vi di questa scelta dal punto 
di vista procedurale. Nono-
stante la recente riforma 
(legge 69/09) abbia snellito 
le varie fasi, con l'intento di 
assicurare un percorso più 

veloce nella risoluzione del-
le controversie, il processo 
civile può snodarsi in diver-
se udienze e altrettante atti-
vità difensive, al contrario 
del processo tributario che è 
caratterizzato da un'unica 
udienza di discussione. Ri-
sultato: aumentano tempi e 
costi sia per i contribuenti 
che per gli enti locali, con 
l'ulteriore aggravante che a 
occuparsi della Tia sarà un 
giudice estraneo a tale ma-
teria. Non è solo un pro-
blema di cambiamento pro-
cedurale, ma anche di ca-
renza di strutture, di magi-
strati e di personale di can-
celleria. Si corre quindi il 
rischio di ingolfare inutil-
mente le aule giudiziarie, 
già notoriamente collassate. 
D'altronde abbiamo un pre-
cedente piuttosto recente, 

relativo a un prelievo – il 
Cosap – che dopo il passag-
gio alla giurisdizione ordi-
naria in virtù della sentenza 
64/08 della Corte costitu-
zionale, ha visto impanta-
narsi molte controversie 
nelle aule giudiziarie. Un 
fenomeno tutto sommato 
contenuto, se si considera 
che il Cosap non è stato in-
trodotto da tutti i comuni 
(essendo un'alternativa del 
Tosap), diversamente dalla 
Tia che in prospettiva vedrà 
coinvolti tutti i comuni. È 
facile quindi immaginare 
cosa succederà in futuro, dal 
momento che le parti – in 
particolare i contribuenti – 
non potranno più contare 
sulla procedura più snella 
delle commissioni tributa-
rie, il tutto a discapito del 
«servizio giustizia». 
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Indicazioni in ritardo  

Scaduti i termini per adattare le regole locali 
SCELTA RIMANDATA/La disciplina su riscossione, rapporti con i 
gestori ed effetti sul bilancio dipende dalla natura giuridica del pre-
lievo 
 

intervento sulla Tia 
previsto dal Dl 
78/10 non risolve 

in alcun modo i problemi 
sorti dopo la sentenza 
238/09 della Corte costitu-
zionale, che ha sancito la 
natura tributaria del prelie-
vo. In primo luogo resta la 
questione dell'Iva indebita-
mente pagata dai contri-
buenti, e dichiarata inappli-
cabile dalla Consulta. Evi-
dentemente lo scopo della 
manovra correttiva è di e-
scludere la richiesta di rim-
borsi Iva, che ammontereb-
bero ad almeno un miliardo 
di euro (si veda Il Sole 24 
Ore del 23 aprile). La di-
sposizione contenuta nel Dl 
78 si riferisce alla tariffa del 
Codice ambientale, non an-
cora in vigore, e non alla 
Tia del Dlgs 22/97 attual-
mente applicata da 1.200 

comuni italiani. Quindi la 
norma al più potrebbe ren-
dere possibile l'imposizione 
dell'Iva quando verrà sbloc-
cata l'applicazione dell'arti-
colo 238 del Dlgs 152/06. 
Ma la questione non è così 
scontata, perché se l'Iva è 
conseguenza logica della 
natura extratributaria del 
prelievo, la scelta del legi-
slatore si rivela discutibile 
in quanto in netto contrasto 
con le decisioni di Consulta 
e Cassazione. La natura giu-
ridica del prelievo è il nodo 
centrale per la soluzione di 
altri problemi, tra cui l'ade-
guamento dei regolamenti 
comunali, gli effetti sul bi-
lancio comunale e i rapporti 
tra comune e soggetto ge-
store. Si tratta di questioni 
che avrebbero richiesto un 
intervento del legislatore, 
molto atteso dagli enti locali 

che hanno potuto contare 
sulla proroga al 30 giugno 
dei bilanci di previsione. 
C'era infatti da aspettarsi un 
completamento del percorso 
tracciato dalla Consulta con 
la sentenza 238/ 09, la cui 
portata interpretativa è stata 
affermata dal presidente 
della Corte costituzionale in 
apertura dell'anno giudizia-
rio. Da qui la necessità di 
adeguare i regolamenti co-
munali, con particolare rife-
rimento ai termini di accer-
tamento, ai rimborsi, agli 
interessi e alle sanzioni, 
punto quest'ultimo sul quale 
va evidenziata la possibilità 
di applicare la disciplina 
residuale contenuta nell'ar-
ticolo 7-bis del Dlgs 267/00, 
in assenza di un'espressa 
previsione legislativa. U-
n'ulteriore conseguenza del-
la natura tributaria della Tia 

è costituita dalla necessità 
di far transitare l'entrata dal 
bilancio comunale, anche se 
riscossa dal soggetto gestore 
del servizio, rendendo pe-
raltro obbligatoria l'inclu-
sione nei certificati di bilan-
cio. Occorrerebbe quindi 
disciplinare la convenzione 
tra il soggetto gestore e l'en-
te al fine di rendere compa-
tibile l'esigenza di com-
prendere nel bilancio la Tia 
con l'esternalizzazione del 
servizio di riscossione (in 
tal senso Corte dei conti Li-
guria, delibera 4/10). Si trat-
ta di soluzioni che andreb-
bero riviste in sede di pas-
saggio alla nuova Tia previ-
sta dal Dlgs 152/06, avendo 
il legislatore posto in di-
scussione l'impianto tributa-
rio del prelievo. 
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ANCI RISPONDE  

Nessun divieto assoluto per i cartelli pubblicitari 
 

installazione di 
cartelli pubblicitari 
in prossimità dei 

beni paesaggistici è subor-
dinato al parere positivo 
della sovrintendenza. Il Tar 
di Brescia (sentenza 2301 
del 2010) ritiene che l'arti-
colo 153 del Dlgs 42/04 non 
introduca un divieto genera-

lizzato di installazione di 
cartelli pubblicitari lungo 
gli itinerari turistici, ma su-
bordini l'autorizzazione al 
parere della sovrintendenza. 
Un tale divieto, aggiungono 
i giudici, non può essere in-
dividuato nel piano territo-
riale di coordinamento pro-
vinciale, un atto di indirizzo 

cui i comuni devono ade-
guarsi nella propria stru-
mentazione urbanistica. La 
pronuncia parte dalla richie-
sta di collocare due cartelli 
pubblicitari, a cui il comune 
si era opposto limitandosi a 
richiamare le tutele del 
Ptcp. In questa circostanza, 
le norme del Piano tendono 

a indirizzare i comuni a 
«vietare la collocazione del-
la cartellonistica pubblicita-
ria e prevedere la progressi-
va eliminazione di quella 
esistente», ma in linea con 
quanto imposto dall'articolo 
153 del Dlgs 42/04. 

 
L'impianto pubblicitario  
Il Comune ha rilasciato autorizzazione pubblicitaria per l'installazione di cartello bifacciale 240x190. Il nostro rego-
lamento prevede quanto segue: «Decadenza dell'autorizzazione: costituisce causa di decadenza dell'autorizzazione ... 
la mancata realizzazione dell'opera entro 90 giorni dal rilascio della stessa». In caso di installazione dei soli pali di 
sostegno ma non del messaggio pubblicitario è corretto chiedere il pagamento dell'imposta di pubblicità calcolata sulle 
dimensioni reali del cartello oppure nel caso in cui venga esposto un cartello (inferiore a 1 metro quadrato) indicante 
"spazio libero , contattare ......" si deve far pagare l'imposta fino a 1 metro quadrato? Nel caso in cui non venga espo-
sto nulla è corretto non richiedere l'imposta ?  
L'installazione di un impianto pubblicitario destinato ad affissioni e pubblicità da parte di un soggetto privato determina 
l'obbligo di pagamento dell'imposta. La mancata affissione di manifesti o l'affissione di manifesti di misura inferiore 
non determina una variazione o esclusione dal pagamento dell'imposta. Nel caso in cui l'impianto non venga installato o 
utilizzato entro tre mesi dalla sua autorizzazione il Comune può iniziare la procedura per la presa d'atto della decadenza 
dell'autorizzazione. 
 
L'insegna a bandiera  
A una pizzeria è stata rilasciata un'autorizzazione per insegna d'esercizio, così suddivisa: insegna sopra vetrina negozi; 
insegna a bandiera bifacciale sullo stesso stabile a 5 metri di distanza (sulla facciata all'angolo della via). È corretto 
considerare entrambe come insegne d'esercizio? 
In riferimento a quanto richiesto, si ritiene che l'insegna a bandiera all'angolo della via non possa essere considerata u-
n'insegna in quanto non è posta fisicamente in riferimento all'esercizio. Non è cioè utilizzata per la sua identificazione 
ma serve come richiamo pubblicitario. 
 
Gli avvisi al pubblico 
Il titolare di un bar ha collocato sul muro adiacente l'ingresso del locale una lavagna di dimensioni superiori ai 300 
centimetri quadrati, sulla cui cornice è stampata la ragione sociale dell'attività. Considerato che la lavagna in questio-
ne è utilizzata per scrivere messaggi variabili di giorno in giorno (menù per i clienti, offerte, eccetera) e di contenuto 
ovviamente promozionale, si chiede se il mezzo pubblicitario in questione possa essere considerato tassabile come pub-
blicità ordinaria o se, invece, debba essere esentato, come sostiene il titolare, poiché non sarebbe nient'altro che un'ul-
teriore insegna di esercizio  
Ai sensi dell'articolo 47 del Dpr 495/1992, l'insegna di esercizio è «la scritta in caratteri alfanumerici, completata even-
tualmente da simboli o da marchi, realizzata e supportata con materiali di qualsiasi natura, installata nella sede dell'atti-
vità a cui si riferisce o nelle pertinenze accessorie alla stessa. Può essere luminosa sia per luce propria che per luce indi-
retta». Il comma 6 dell'articolo 2-bis, precisa che detta scritta deve avere «la funzione di indicare al pubblico il luogo di 
svolgimento dell'attività economica».L'insegna di esercizio, per essere tale, deve contenere innanzi tutto il nome del-
l'impresa, mentre gli eventuali altri messaggi hanno soltanto funzione accessoria. Nel caso in esame sono preponderanti 
i messaggi al pubblico e la ragione sociale completa tali messaggi. Pertanto, il mezzo in esame non è un'insegna,ma in-
tegra un mezzo pubblicitario tassabile; in particolare, dal tenore del quesito, pare si tratti di avvisi al pubblico, i quali 
sono esenti se complessivamente considerati (unitamente ad eventuali altri avvisi) non superano la superficie di mezzo 
metro quadrato (articolo 17, comma 1, lettera b del Dlgs n. 507/93). 
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Il percorso nella relazione presentata alle camere: si comincia con il 
federalismo demaniale 

Il federalismo disegna il tracciato 
I prossimi passi: razionalizzazione dei conti e fiscalizzazione 

S 
 

i comincia col federa-
lismo demaniale, per 
valorizzare un patri-

monio pubblico da diversi 
miliardi di euro attraverso 
l'attribuzione dei beni ai ter-
ritori dove questi hanno a-
vuto la loro origine storica e 
dove hanno la loro ubica-
zione fisica. Inoltre, prose-
gue l'opera di razionalizza-
zione delle informazioni 
contabili degli enti locali, 
riguardo alla quale l'esecu-
tivo sta lavorando al decreto 
di attuazione della legge n. 
42/2009 sulla armonizza-
zione dei bilanci. Terzo, la 
soppressione dei trasferi-
menti statali e la loro sosti-
tuzione nella forma della 
fiscalizzazione. Sono questi 
i primi tre punti, elencati in 
ordine di fattibilità e di prio-
rità, che emergono dalla re-
lazione del governo sul fe-
deralismo fiscale. Il docu-
mento è stato presentato alle 
camere a norma dell'articolo 
2, comma 6 della legge n. 
42/2009, che imponeva ap-
punto all'esecutivo di in-
formare entro il 30 giugno 
2010 il parlamento circa il 
quadro generale di finan-
ziamento degli enti terri-
toriali e l'ipotesi di 
definizione della struttura 
fondamentale dei rapporti 
finanziari tra Stato e 
amministrazioni locali. 
L'attuazione del federalismo 
interviene in un quadro 
complessivo che, si legge 
nella relazione, conta oggi 
su un sistema tributario 
messo al servizio dei gover-
ni locali costituito da ben 45 

forme di gettito (si veda la 
tabella in pagina). Un rile-
vante insieme di prelievi da 
parte di regioni, province e 
comuni che però risultano 
«stratificati e frammisti a 
zone grigie di parafiscalità 
che alimentano enormi con-
tenziosi, senza garantire la 
effettiva tracciabilità dei tri-
buti che è condizione indi-
spensabile per attivare la 
trasparenza nei confronti 
degli elettori». Ciò posto, la 
relazione analizza in detta-
glio lo stato dell'arte dei 
singoli interventi previsti 
per l'attuazione del federali-
smo fiscale, prevalentemen-
te alla luce dell'attività svol-
ta finora dalla Commissione 
tecnica paritetica sul federa-
lismo fiscale (Copaff). 
Fabbisogno standard di 
province e comuni. Oltre 
alle tre misure precedente-
mente indicate (federalismo 
demaniale, banca dati unita-
ria e fiscalizzazione dei tra-
sferimenti), il governo sta 
lavorando alla determina-
zione dei fabbisogni stan-
dard degli enti attraverso il 
coinvolgimento della meto-
dologia già applicata da 
tempo per gli studi di setto-
re. È prevista, pertanto, la 
partecipazione di Sose, la 
società che gestisce e ag-
giorna i parametri degli stu-
di, utilizzando una banca 
dati estesa su circa 25 mila 
variabili e con 15 mila filtri 
per verificare la validità dei 
dati forniti tramite i que-
stionari. La novità rispetto 
al passato, che ha fatto regi-

strare esperienze poco effi-
caci (la relazione cita la 
legge n. 85/1995), è che So-
se non individuerà una for-
mula in grado di calcolare 
già ex ante una cifra dei ri-
sparmi per ciascuna funzio-
ne, quale ad esempio l'ana-
grafe o gli asili nido. Il nuo-
vo metodo, nelle intenzioni 
del governo, consentirà sì di 
arrivare alle cifre, «ma at-
traverso un processo speci-
fico, altamente innovativo 
per il settore degli enti loca-
li, cui sarà applicato, nelle 
forme che saranno concerta-
te». Costi standard e fisca-
lità regionale. Per quanto 
riguarda il metodo dei costi 
standard, uno dei capisaldi 
della legge sul federalismo, 
la relazione informa le ca-
mere che sono in essere ap-
profondimenti sulla deter-
minazione di una quota 
ponderata, con pesatura del 
100% di spesa e l'assunzio-
ne come parametro di un 
insieme di regioni ad alto 
livello di prestazioni, da uti-
lizzare come benchmark ot-
timale di riferimento. Inol-
tre, è in via di predisposi-
zione un nuovo modello di 
governance responsabile, 
nonché il cosiddetto «inven-
tario di fine mandato» (uno 
strumento che servirebbe a 
informare gli elettori sulla 
spesa sanitaria nella loro 
regione). Relativamente alla 
fiscalità territoriale, invece, 
la relazione evidenzia che il 
restyling tributario dovrà 
obbligatoriamente essere 
adottato di pari passo con i 

benefici derivanti dai costi 
standard e dalla razionaliz-
zazione delle fonti di getti-
to. Così facendo, secondo il 
governo, la riforma potrà 
essere attuata «a invarianza 
complessiva di pressione 
fiscale», senza maggiori o-
neri per i contribuenti. Per 
raggiungere lo scopo, però, 
dovrà restare fermo quale 
presupposto il recupero del-
l'evasione. Sono comunque 
in corso elaborazioni e cal-
coli diretti a misurare gli 
effetti delle variazioni tribu-
tarie, anche con riguardo al 
recupero di efficienza. Fi-
scalità dei comuni. Per 
quanto attiene ai municipi, 
la relazione evidenzia che il 
gettito fiscale già oggi pro-
prio dei Comuni è pari a 
circa 10 miliardi di euro, cui 
vanno a sommarsi circa 15 
miliardi di trasferimenti sta-
tali. L'ipotesi di riforma 
considerata comporterebbe 
in primis il trasferimento ai 
Comuni dei tributi statali 
riguardanti il comparto im-
mobiliare (imposte di regi-
stro, ipo-catastali, Irpef su 
immobili), per circa 15 mi-
liardi, che si aggiungerebbe-
ro all'attuale gettito fiscale 
locale. Contemporaneamen-
te, in via graduale sarebbero 
ridotti i trasferimenti dei 
fondi statali, lasciando quin-
di invariate le entrate ap-
pannaggio dei sindaci. Il 
tutto da leggere in chiave 
combinata con le recenti 
previsioni della manovra 
correttiva (dl n. 78/2010), 
che ha previsto una maggio-
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re compartecipazione dei 
comuni nella lotta all'eva-
sione nonché una maggiore 
incisività delle verifiche su-
gli immobili, a seguito del-
l'aggiornamento catastale e 
dell'istituzione dell'anagrafe 

immobiliare integrata. Fi-
scalità delle province. Pre-
visioni sostanzialmente ana-
loghe anche nella riforma 
del sistema tributario pro-
vinciale, mirata a garantire 
l'autonomia finanziaria del-

l'ente. Tuttavia, la relazione 
non illustra interventi speci-
fici, limitandosi a sottoline-
are che le modifiche elimi-
neranno «le fonti di gettito 
maggiormente caratterizzate 
da difetti strutturali, sempre 

sotto il vincolo dell'inva-
rianza della pressione fisca-
le complessiva». 
 

Valerio Stroppa 
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FEDERALISMO 

Partecipazioni pubbliche e sanità sotto controllo 
 

e funzioni legislative 
e amministrative de-
centrate in Italia so-

no per volume più o meno 
equivalenti a quelle del Ca-
nada. Ma sul fronte del fi-
nanziamento, l'Italia è rima-
sta legata a un modello di 
sostanziale «finanza deriva-
ta»: il grado di decentra-
mento fiscale, inteso come 
effettivo potere di autono-
mia impositiva da parte del-
le amministrazioni territo-
riali, infatti, è pari allo 
0.082, contro lo 0.432 del 
Canada (elaborazione su 
dati Ocse). È quanto affer-
ma la relazione governativa 
sul federalismo fiscale, che 
definisce «irrazionale» la 
finanza derivata in essere 
nel nostro paese. Ma tra le 
anomalie messe in risalto 
dal documento dell'esecuti-
vo (si veda la tabella in pa-
gina) trova spazio anche 
l'eccessiva proliferazione di 
società a partecipazione 
pubblica gestite da regioni, 
province e comuni. Un 
meccanismo che, sostiene il 

governo allineandosi a 
quanto già affermato dal 
procuratore generale presso 
la Corte dei conti, comporta 
una pesante incidenza sia a 
livello di spese di funzio-
namento (anche se tale ele-
mento va comunque valuta-
to nel rapporto col valore 
dei benefici ricavabili, in 
termini di efficienza dell'a-
zione amministrativa) sia a 
livello di depauperamento 
delle risorse pubbliche, nel-
la misura in cui l'ente è 
chiamato al ripianamento 
delle perdite. Particolare 
attenzione viene poi rivolta 
al comparto della sanità, un 
settore che assorbe in media 
tra il 70 e l'80% degli im-
pieghi dei bilanci regionali. 
La giurisprudenza costitu-
zionale ha ribadito l'esclusi-
va competenza riguardo a 
tale settore in capo alle re-
gioni, ma nonostante questo 
lo Stato negli anni ha con-
tribuito in maniera signifi-
cativa a risanare i conti del-
le regioni in rosso sulla sa-
nità (senza peraltro riuscire 

in molti casi a raggiungere 
il pareggio). La relazione 
imputa questa situazione 
«all'assenza o alla modesta 
attuale presenza di osserva-
tori dei prezzi», che «oggi 
non consente sistematiche 
comparazioni funzionali al-
la migliore acquisizione dei 
prodotti». In tale ottica, il 
federalismo fiscale e in par-
ticolare il metodo dei costi 
standard dovrebbero, nelle 
intenzioni del governo, co-
stituire strumenti piuttosto 
efficaci per evitare le diso-
mogeneità attuali. Per e-
semplificare, la relazione 
cita due casi: quello della 
Tac a 64 slice, che in Emi-
lia-Romagna costa 
1.027.000 euro, mentre in 
Lazio 1.397.000 (differenza 
di 370.000 euro, pari al 
36%) e quello delle siringhe 
da 5 mm, che in Sicilia han-
no un costo di 5 centesimi 
di euro contro i 3 centesimi 
della Toscana. Sulla base di 
queste disomogeneità, la 
relazione prende una posi-
zione piuttosto decisa sul 

punto: «di omogeneo c'è 
solo che proprio dove si ri-
scontrano i maggiori disa-
vanzi economici, minore è 
la qualità e la sicurezza del-
le cure rese ai cittadini». 
Tutti motivi per cui, con-
clude la relazione dell'ese-
cutivo, è errato ritenere che 
il federalismo fiscale abbia 
un «costo». In realtà, infatti, 
«il costo ci sarebbe non ri-
formando con il federalismo 
fiscale, ma all'opposto con-
servando l'assetto attuale». 
In allegato alla relazione si 
trovano quindi tutte le in-
formazioni relative ai bilan-
ci e ai criteri di finanzia-
mento degli enti territoriali, 
nonché le ipotesi di lavoro e 
gli approfondimenti tecnici 
predisposti dalla Copaff. 
Questi ultimi, in ogni caso, 
hanno un rilievo esclusiva-
mente tecnico e non costi-
tuiscono impegno né per il 
governo né per il parlamen-
to. 
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Le direttive nel protocollo d'intesa firmato da imprese, comuni e 
centro di coordinamento Raee 

Tecnorifiuti, raccolta in 4 mosse 
 

egistrazione sul por-
tale web del Centro 
di coordinamento 

Raee, scelta del centro di 
raccolta comunale presso 
cui conferire i rifiuti, preno-
tazione della consegna (in 
caso di superamento dei 200 
kg giornalieri), effettuazio-
ne del conferimento da par-
te dei soggetti legittimati. A 
semplificare la vita dei di-
stributori di apparecchiature 
elettriche ed elettroniche 
(cd. «Aee»), dallo scorso 18 
giugno obbligati a ritirare 
gratuitamente all'atto della 
vendita di nuovi beni desti-
nati ai nuclei domestici gli 
analoghi prodotti consegnati 
dai clienti che vogliono di-
sfarsene e, di conseguenza, 
gestire quelli allo stato di 
rifiuto («Raee»), arriva il 
Protocollo d'intesa siglato il 
24 giugno 2010 tra Anci 
(Associazione nazionale 
comuni italiani), Centro di 
coordinamento Raee (cd. 
«Cdc Raee», l'Ente deputato 
a ottimizzare a monte l'atti-
vità di gestione dei rifiuti da 
apparecchiature elettriche 
ed elettroniche) e organiz-
zazioni di categoria dei di-
stributori. Le linee guida del 
protocollo pianificano gli 
step che condurranno i di-
stributori verso il corretto 
conferimento dei Raee do-
mestici ricevuti in carico ai 
centri di raccolta comunali 
disponibili. Accreditamen-
to «Cdc Raee». Il primo 
step che i distributori do-
vranno affrontare sarà l'ac-
creditamento presso il por-
tale internet del Centro di 

coordinamento Raee (rag-
giungibile all'indirizzo 
www.cdcraee.it). All'atto 
della registrazione, oltre ai 
dati relativi a punto vendita, 
luogo di raggruppamento 
Raee, trasportatori iscritti 
all'Albo gestori ambientali 
che effettuano per loro con-
to lo spostamento dei rifiuti, 
i distributori dovranno for-
nire al sistema le informa-
zioni sulle proprie dimen-
sioni aziendali, così da esse-
re collocati in una delle due 
categorie previste dal proto-
collo: «Piccoli conferitori», 
ossia i soggetti che preve-
dono un conferimento gior-
naliero ai centri di raccolta 
rifiuti fino a 200 kg o co-
munque non oltre quattro 
pezzi se di peso superiore a 
200 kg complessivi; «grandi 
conferitori», ossia i soggetti 
con conferimenti superiori a 
quelli citati. Individuazione 
«Cdr» e prenotazione. Una 
volta accreditati, i distribu-
tori potranno attraverso il 
sito web del «CdC Raee» 
individuare il centro di rac-
colta rifiuti comunale aven-
te le caratteristiche tecniche 
e disponibile ad accettare il 
conferimento. Tali centri 
saranno quelli presso cui 
possono effettuare conferi-
menti anche i cittadini del 
Comune in cui hanno sede i 
distributori o quelli localiz-
zati in altri Comuni che 
hanno dato la loro disponi-
bilità siglando una delle 
convenzioni previste dal 
Protocollo in parola. La 
consegna dei Raee da parte 
dei «grandi conferitori» do-

vrà, salvo diverse intese a 
livello territoriale e ad ecce-
zione dei conferimenti di 
piccole quantità, essere pre-
notato; in caso di indisponi-
bilità del centro prescelto, i 
distributori potranno sce-
gliere altre strutture. Confe-
rimenti. I conferimenti do-
vranno essere effettuati dai 
trasportatori legittimati in 
base al dm 65/2010 (il 
provvedimento che ha isti-
tuito la gestione semplifica-
ta dei Raee da parte di di-
stributori, installatori e cen-
tri di assistenza tecnica di 
Aee), avvenire in maniera 
ordinata e secondo i rag-
gruppamenti previsti dal dm 
185/2007 (il regolamento 
istitutivo del Registro na-
zionale e del Centro di co-
ordinamento Raee). I centri 
di raccolta respingeranno i 
rifiuti diversi dai Raee, i 
Raee contaminati irreversi-
bilmente, quelli privi di 
componenti essenziali o se-
riamente danneggiati. Ai 
Raee accettati sarà invece 
data identificazione «Cer» 
(Catalogo europeo dei rifiu-
ti) «200121*», «200123*», 
«200135*», «200136». Il 
sistema «uno contro uno» e 
la gestione semplificata dei 
Raee. Il citato dm 65/2010 
(emanato in attuazione del 
dlgs 151/2005, provvedi-
mento madre in materia di 
gestione dei Raee) ha sanci-
to (come accennato) l'obbli-
go a partire dal 18 giugno 
2010 per distributori, instal-
latori e centri di assistenza 
di Aee destinate ad utenze 
domestiche di ritirare nella 

ragione di «uno contro uno» 
le analoghe apparecchiature 
conferite dai clienti all'atto 
dell'acquisto del nuovo, 
prevedendo però la possibi-
lità in capo agli stessi com-
mercianti di aderire a un si-
stema semplificato per ge-
stire le Aee allo stato di ri-
fiuto. Tale sistema, più leg-
gero rispetto all'ordinario 
regime imposto dal dlgs 
151/2005 e dal dlgs 
152/2006, permette ai sog-
getti in parola di stoccare i 
Raee raccolti presso i loro 
punti vendita e poi traspor-
tarli nei relativi centri di 
trattamento nel rispetto di 
standard tecnici e burocrati-
ci semplificati, tra cui quelli 
relativi alle misure di sicu-
rezza da garantire nel depo-
sito, alla documentazione 
che deve accompagnare gli 
spostamenti dei rifiuti, al-
l'obbligo di iscrizione al-
l'Albo gestori ambientali. In 
particolare, le regole per l'i-
scrizione (semplificata) al-
l'Albo gestori ambientali 
sono state da ultimo dettate 
dalla deliberazione 19 mag-
gio 2010 dell'Ente stesso e 
prevedono l'inoltro alla Se-
zione regionale o provincia-
le territorialmente compe-
tente dell'Albo di una co-
municazione corredata da 
un attestato di versamento 
dei diritti annuali di adesio-
ne e dalla copia di docu-
mento identificativo del le-
gale rappresentate dell'im-
presa. 
 

Vincenzo Dragani 
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Le novità nel dlgs per l'attuazione alla direttiva 2008/50/Ce sulla 
qualità dell'aria 

Inquinamento, l'Italia ai raggi X 
Scansioni millimetriche per individuare le aree fuori legge 
 

uovi valori limite 
da rispettare, scan-
sione millimetrica 

del territorio nazionale per 
individuare le aree fuori 
legge, adozione di misure 
ad hoc per neutralizzare le 
fonti inquinanti. Il tutto con 
poteri di intervento concen-
trati nelle mani delle regioni 
(lo Stato interverrà solo in 
via sussidiaria) e nuovi ob-
blighi per i gestori di im-
pianti inquinanti. A ridise-
gnare il quadro normativo 
sulla qualità dell'aria sarà il 
decreto legislativo di attua-
zione della direttiva 
2008/50/Ce sulla qualità 
dell'aria ambiente, decreto 
affidato al consiglio dei mi-
nistri dalla legge 88/2009 
(con delega scaduta lo corso 
11 giugno), approvato dal 
medesimo in prima lettura il 
13 maggio 2010 e dal 3 
giugno scorso all'esame del 
Parlamento per i necessari 
pareri. Zonizzazione del 
territorio. Punto di parten-
za della nuova tutela dell'a-
ria sarà la suddivisione da 
parte delle Regioni e Pro-
vince autonome di compe-
tenza del loro territorio in 
zone ed agglomerati, e ciò 
in base ai criteri di densità 
emissiva, caratteristiche o-
rografiche e meteo-
climatiche, grado di urba-
nizzazione. In ogni area così 
determinata (e rivista con 
cadenza quinquennale) do-
vranno essere effettuate, a 
cura dei medesimi Enti e 
utilizzando stazioni con-
formi a nuovi standard tec-

nici, le misurazioni sulla 
qualità dell'aria. All'esito 
delle misurazioni, in base ai 
livelli di inquinamento ri-
scontrati ed ai valori limite 
imposti dal decreto in 
itinere, gli Enti pubblici di 
competenza sapranno quali 
provvedimenti adottare per 
ridurre rischi per l'ambiente 
e per la salute umana. I va-
lori da rispettare. Il decre-
to legislativo in parola indi-
vidua diversi gradi di com-
promissione della qualità 
dell'aria, al superamento di 
ognuno dei quali scatteran-
no precisi obblighi di inter-
vento: «valore limite», qua-
le livello finalizzato ad evi-
tare, prevenire e ridurre gli 
effetti nocivi per l'ambiente 
nel suo complesso e per 
l'uomo entro cui ricondurre 
l'inquinamento dell'aria nel 
medio termine; «livello cri-
tico», parametro oltre il 
quale possono sussistere ef-
fetti negativi diretti su recet-
tori quali piante, alberi, eco-
sistemi naturali (uomo e-
scluso); «soglia di allarme», 
soglia di inquinamento oltre 
la quale sussiste un rischio 
per la salute umana anche in 
caso di esposizione di breve 
durata ed il cui raggiungi-
mento imporrà l'adozione di 
provvedimenti immediati. Il 
superamento della cosiddet-
ta «soglia di informazione» 
farà invece scattare l'obbli-
go per le p.a. di comunicare 
al pubblico in modo ade-
guato e tempestivo i rischi 
per la salute umana in caso 
di esposizione. L'accesso 

specifico a tali informazio-
ni, regolato dal dlgs 
195/2005, dovrà essere ga-
rantito anche ad associazio-
ni ambientali, dei consuma-
tori e portatrici di interessi 
di gruppi sensibili della po-
polazione. Le misure an-
tinquinamento. Obbligo 
generale imposto alla pub-
blica amministrazione sarà 
quello di garantire la mi-
gliore qualità dell'aria am-
biente compatibile con lo 
sviluppo sostenibile (obbli-
go sublimato nell'ulteriore 
concetto di «valore obietti-
vo»). Tale obiettivo a parte, 
il superamento (o il rischio 
di superamento) dei valori 
limite/critici/allarme men-
zionati farà scattare l'obbli-
go di adozione da parte del-
le regioni di graduali misure 
ad hoc (da individuare tra-
mite appositi «piani»), mi-
sure che dovranno agire di-
rettamente sulle sorgenti di 
emissione aventi influenza 
sulle aree interessate. Oltre 
alla limitazione della circo-
lazione dei veicoli a motore, 
le misure potranno prevede-
re l'imposizione di più 
stringenti valori limite di 
emissione, delle prescrizioni 
particolari per l'esercizio e 
la localizzazione di impianti 
industriali, di trattamento 
rifiuti con emissioni in at-
mosfera; ancora, potranno 
essere adottate prescrizioni 
limitative per le attività 
svolte tramite cantieri, mac-
chine mobili, veicoli com-
merciali pesanti per il tra-
sporto, navi, attività agrico-

le di spandimento effluenti 
di allevamento. Nel quadro 
degli interventi preventivi, 
sarà altresì possibile per la 
p.a. (in sede di valutazione 
di impatto ambientale stata-
le o regionale, rilascio di 
autorizzazioni ambientali 
integrate) imporre ai gestori 
di attività ad alto potenziale 
di inquinamento atmosferi-
co l'installazione (o l'ade-
guamento ai nuovi parame-
tri) di stazioni di rilevamen-
to dell'inquinamento. Nuo-
vo quadro normativo. 
Come accennato, il provve-
dimento ridisegnerà il qua-
dro normativo nazionale di 
riferimento in materia di 
qualità dell'aria, abrogando 
oltre quindici provvedimen-
ti normativi interni attual-
mente in vigore, tra cui il 
dlgs 152/2007 e il dpr 
203/1988 (già falcidiato dal 
dlgs 152/2006, «Codice del-
l'ambiente»). Il nuovo de-
creto, che tradurrà sul piano 
nazionale anche alcune di-
sposizioni della direttiva 
2004/107/Ce concernenti 
l'arsenico, il cadmio, il mer-
curio, il nickel e gli idrocar-
buri policiclici aromatici 
nell'aria ambiente, dovrà 
garantire un sostanziale in-
nalzamento del livello qua-
litativo dell'aria sul territo-
rio nazionale entro il 2020, 
così come imposto dalla di-
rettiva 2008/50/Ce. 
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Imprese, appello al premier 
"Questo fisco ci stritola"  
Le Regioni: Tremonti la smetta di offendere, vedremo Berlusconi 
 
ROMA - Entro 24 ore la 
manovra approderà in aula 
dopo il via libera della 
commissione Bilancio del 
Senato. Ripulita da refusi e 
tredicesime tagliate, do-
vrebbe poi seguire un iter 
blindato da agguati per po-
ter essere approvata entro 
fine luglio. Nelle prossime 
ore si giocheranno sul filo 
di lana le ultime modifiche 
ad un pacchetto di misure 
finite sotto il fuoco incro-
ciato di Comuni e Regioni, 
dell’opposizione, di una 
parte della stessa maggio-
ranza di governo ma soprat-
tutto di Confindustria e Rete 
delle imprese. Le aziende 
sono sul piede di guerra e 
chiedono a Berlusconi di 
rivedere i passaggi della 
manovra sul fisco, che «co-
stituiscono violazioni gravi 
dei diritti dei contribuenti e 
nulla hanno a che fare con il 
contrasto all’evasione». An-
che la temperatura dei rap-
porti tra governo e gli enti 
locali resta altissima in atte-
sa di un incontro chiarifica-
tore col premier (e non col 
ministro dell’Economia), 

che potrebbe svolgersi tra 
poche ore. Le Regioni, in 
particolare, non hanno an-
cora assorbito il colpo sfer-
rato da Giulio Tremonti, che 
ha accusato alcune ammini-
strazioni del Sud di "cial-
troneria" nell’utilizzo (man-
cato) dei fondi Ue. «La cor-
tina fumogena alzata in 
queste ore, serve a coprire 
una manovra che per le Re-
gioni e gli enti locali è inso-
stenibile e che finirebbe per 
penalizzare i cittadini», dice 
il presidente della Confe-
renza delle Regioni, Vasco 
Errani. «La manovra rischia 
di tagliare le gambe al fede-
ralismo fiscale ed è squili-
brata perché pesa per l’80% 
per cento sugli enti locali e 
finirà per ricadere su servizi 
pubblici essenziali per i cit-
tadini». Errani conclude af-
frontando il tema dei "cial-
troni": «È in atto un tentati-
vo di delegittimazione delle 
autonomie e delle Regioni. 
Non si affronta, ad esempio, 
il gap che ancora oggi sepa-
ra il Mezzogiorno dal resto 
del Paese con accuse inge-
nerose e superficiali alle 

amministrazioni del Sud. 
Basta offese, respingiamo al 
mittente gli attacchi stru-
mentali. Ma continuiamo a 
ricercare il dialogo». Il Pd, 
con Filippo Penati, capo 
della segreteria politica del 
segretario Bersani, prean-
nuncia invece un conto mol-
to salato per le famiglie ita-
liane: «La manovra, sarà 
causa di costi aggiuntivi per 
880 euro l’anno». Ma le 
prossime ore saranno deci-
sive: la commissione Bilan-
cio voterà alcuni tra i più 
discussi passaggi del decre-
to. Come i tagli flessibili 
agli enti locali, la pensione 
a 65 anni per le donne della 
Pa, il prezzo dei rimborsi 
relativi ai farmaci equiva-
lenti in vigore dal 2011, lo 
slittamento del pagamento 
delle imposte per l’Abruz-
zo. Su un capitolo in parti-
colare ieri si è levata con 
forza la voce di Confindu-
stria e Rete Imprese Italia-
ne, che fanno appello al 
premier Silvio Berlusconi 
affinché vengano modificati 
alcuni passaggi delle norme 
sul contrasto all’evasione. 

Infatti il testo, nella sua ver-
sione attuale produrrebbe 
delle «gravi violazioni dei 
diritti dei contribuenti» se-
condo industriali, Con-
fcommercio, Confartigiana-
to, Cna, Confesercenti, Ca-
sartigiani: «Portare da 150 a 
300 giorni la durata massi-
ma della sospensione giudi-
ziale degli atti di recupero 
dei crediti verso l’ammini-
strazione - è scritto nella 
nota - non risolve il proble-
ma, a fronte del fatto che la 
durata media dei procedi-
menti di primo grado supera 
i 700 giorni. Se passasse 
questa norma, il contribuen-
te sarebbe costretto, pena il 
pignoramento, a pagare gli 
importi richiesti». Altra mi-
sura che desta allarme in 
Confindustria e Rete Impre-
se «riguarda il divieto di ef-
fettuare compensazioni fra 
crediti e debiti fiscali in pre-
senza di accertamenti anche 
di importo modesto». 
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Il dossier 

Invalidi, senza pensione chi ha doppia patologia 
e l´accompagno andrà solo a chi è allettato 
All´anziano in carrozzina niente indennità: il deficit di deambulazio-
ne deve essere assoluto - Chi soffre di due patologie che insieme 
superano di poco il 74 per cento (caso molto diffuso) non avrà nulla 
 
ROMA - Annunciata come 
lotta ai falsi invalidi, si è 
trasformata in penalizzazio-
ne di quelli veri. L’articolo 
10 della manovra di Tre-
monti, poi emendato ma in 
peggio, che alza la percen-
tuale di invalidità per otte-
nere la pensione da 275 eu-
ro al mese (8,16 al giorno) e 
irrigidisce i criteri per 
l’indennità di accompagna-
mento da 480 euro mensili, 
corre due rischi: colpire i 
disabili e le loro famiglie 
senza ottenere significativi 
risparmi di spesa e senza 
estirpare sul serio la piaga 
dei finti malati. Quando 
mercoledì le associazioni 
degli invalidi (civili, ciechi, 
mutilati, sordi, disabili), 
rappresentate dalle sigle 
Fand e Fish, manifesteranno 
in piazza Monte Citorio, 
con il sostegno della Cgil, il 
discusso emendamento po-
trebbe già aver ottenuto l’ok 
dalla commissione Bilancio 
del Senato dove il relatore 
Antonio Azzollini l’ha pre-

sentato sei giorni fa. Un 
emendamento, negli annun-
ci, scaccia guai. Arrivato 
dopo le rumorose proteste al 
testo del decreto 78 (la ma-
novra) che fissava il pas-
saggio in una notte (tra il 31 
maggio e il 1° giugno) al 
nuovo requisito per accede-
re alla pensione: non più il 
74%, ma l’85% di invalidi-
tà. Una misura che esclude-
va dal sussidio migliaia di 
persone affette da patologie 
gravissime. Azzollini "cor-
regge" l’articolo, mantiene 
l’85% per tutti tranne i casi 
di cecità, perdita totale di 
lingua, sordomutismo, car-
diopatie, paresi. In apparen-
za. Perché a leggere la rela-
zione all’emendamento, i 
disabili vengono in realtà 
divisi in due categorie: chi 
soffre di una sola patologia 
avrà come riferimento il 
74%, chi ne ha più di una e 
cumulandole supera quella 
soglia non avrà un centesi-
mo, a meno di arrivare 
all’85%. E siccome il 90% 

dei casi (lo dice la relazio-
ne) è in questa seconda ipo-
tesi di più patologie, e molti 
non raggiungono l’85% to-
tale, in pratica non cambia 
nulla. Una persona affetta 
da nevrosi fobica ossessiva 
(41-50% di invalidità rico-
noscibile) e da disfonia cro-
nica grave (un’alterazione 
della voce, 21-30%) non ha 
diritto all’assegno, anche se 
disoccupata e con un reddi-
to non superiore ai 4.408,95 
(gli altri due requisiti). Non 
solo. L’emendamento inter-
viene anche sull’indennità 
di accompagnamento, il 
cuore delle prestazioni Inps 
agli invalidi (12,2 miliardi 
erogati nel 2009 su 16 mi-
liardi totali, per il 70% ad 
over 75 che spendono quei 
soldi per i badanti), ridefi-
nendo i requisiti medico-
legali. Il deficit di deambu-
lazione deve essere perma-
nente e assoluto e l’in-
capacità a compiere gli atti 
della vita ora si estende agli 
"atti elementari". In pratica, 

l’anziano che si muove col 
tripode o in carrozzina o un 
disabile mentale che può 
camminare non potrà più 
avere l’accompagno. Lo a-
vrà chi è allettato, in fase 
terminale o in coma. E tutto 
questo, secondo i calcoli di 
handylex.org, per un ri-
sparmio di soli 33 milioni. 
Insorgono le associazioni - 
come la Federazione malat-
tie rare, la comunità papa 
Giovanni XXIII, l’associa-
zione Luca Coscioni - «of-
fese e indignate» da Tre-
monti che associa «l’eva-
sione fiscale ai tre milioni di 
invalidi» come causa del 
disastro dei conti. «Queste 
norme spingeranno ancora 
di più alla disperazione per-
sone deboli e indifese», dice 
Pietro Barbieri, papà di un 
ragazzo disabile, «che non 
sono in grado di sopravvi-
vere neanche con i 450 euro 
attuali». 
 

Valentina Conte 
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La REPUBBLICA – pag.22 
 

LINEA DI CONFINE  

La Sanità decurtata per 5 milioni di italiani 
 

l 30 giugno con lo sca-
dere dei contratti è stato 
dato il via allo spoil 

system dei primi 12 direttori 
generali degli ospedali e 
delle Asl del Lazio. I rima-
nenti seguiranno. Non im-
porta chi ha fatto bene e chi 
ha male operato. Nella Sani-
tà, più che in qualsivoglia 
amministrazione pubblica, 
conta l’appartenenza, non la 
competenza. Non diverso, 
del resto, si è rivelato il mo-
do di operare del centrosini-
stra. Ma non voglio questa 
volta riproporre la polemica 
sulla lottizzazione per pormi 
piuttosto il problema del-
l’immediato futuro. La di-
stinzione dovrebbe operarsi 
sulle linee guida dei piani di 
rientro, che stanno causando 
disservizi devastanti per i 
pazienti e per il personale. I 
tagli di posti letto e di per-
sonale, soprattutto infermie-
ristico, operati in modo li-
neare, cioè in base a una 
percentuale prefissata e non 
secondo una analisi diffe-
renziata, capace di distin-
guere tra l’ospedaletto di 
provincia e il centro di ec-
cellenza, stanno portando a 
veri e propri disastri ospe-
dalieri. Il nostro cronista 

Carlo Picozza, in una sua 
documentata inchiesta, ha 
appurato che nel Lazio sono 
già stati tagliati 2.850 posti 
letto. Inoltre in cinque nuovi 
decreti regionali si prevede, 
per ottemperare alla Fina-
ziaria, una "rimodulazione" 
per portare al 3,3% ogni 
1000 abitanti il rapporto con 
i posti consentiti di ricovero 
per acuti mentre per i centri 
di lungo degenza e riabilita-
zione il rapporto scende allo 
0,7 ogni 1000 residenti. In 
cifre reali questo comporte-
rà il taglio di altri 2492 po-
sti letto, particolarmente 
penalizzante per le riabilita-
zioni, più o meno lunghe, 
che dovranno calare del 
10%, non importa che si 
tratti del più avanzato istitu-
to di riabilitazione neuro 
motoria della Capitale, il 
Santa Lucia, di rinomanza 
nazionale, o di un arretrato 
nosocomio di paese. Ancor 
più grave il criterio statisti-
co - ragionieristico quando 
si applica ai centri di eccel-
lenza di grandi ospedali, 
falcidiati per la carenza cre-
scente di infermieri e di 
medici, con accorpamenti 
forzati di reparti e pazienti 
bisognosi di terapie ad alta 

specializzazione, ricoverati 
in barella per giorni in atte-
sa di un letto libero. Tutto 
questo in nome del rispar-
mio "lineare", imposto del 
ministero dell’Economia 
senza che - a differenza del-
l’Emilia, della Toscana, del 
Veneto o della Lombardia - 
le Regioni di centro destra 
del Mezzogiorno sappiano 
contrapporre piani di rientro 
programmati, differenziati e 
razionali. Al fondo di tutto 
ciò vi è una realtà politico-
sociale più dirompente delle 
difficoltà di bilancio: il Ser-
vizio sanitario nazionale e i 
valori riformistici che ne 
informano le fondamenta 
sono alieni alle ispirazioni 
pseudo liberiste del centro 
destra. Se qualche interesse 
per il Ssn resta vivo da que-
sto versante è solo per le 
occasioni di potere, profitto, 
quando non malaffare, che 
esso offre. Questo spiega 
perché nessuna attenzione 
sia stata prestata agli ultimi 
eccezionali dati del Rappor-
to Ceis-Sanità 2009 del-
l’Università di Tor Vergata 
da cui risulta tra l’altro: I) 
che la spesa sanitaria italia-
na pro capite è inferiore or-
mai del 17,6% a quella eu-

ropea e quasi il doppio più 
bassa rispetto a paesi come 
il Canada, gli Usa, il Giap-
pone; II) che la disomoge-
neità interna varia tra 2119 
euro pro capite del Trentino 
Alto Adige e 1638 euro del-
la Calabria; III) che persiste 
la totale carenza di tutela 
per la non autosufficienza; 
IV) che il gap di finanzia-
mento del Ssn grava sempre 
più sulle famiglie come 
provano tre dati: 338.000 
nuclei familiari, pari a oltre 
1 milione di persone, sono 
soggette a fenomeni gravi di 
impoverimento a causa del-
le spese sanitarie sostenute, 
soprattutto per la non auto-
sufficienza, altre 992.000 
famiglie, pari a 3 milioni di 
persone hanno dovuto af-
frontare spese sanitarie su-
periori al reddito, in altre 
2.600.000 famiglie almeno 
un componente ha dovuto 
rinunciare a cure che non 
poteva sostenere. In tutto 5 
altri milioni di italiani 2009 
si sono trovati in difficoltà 
gravi per curarsi. 
 

Mario Pirani 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.II 
 

Tagli in Regione, la rabbia dei dirigenti 
I malumori dopo l´annuncio di Rossi sulle auto blu: "Troppa dema-
gogia" 
 

imenticare l’auto 
blu, primo coman-
damento imposto a 

dirigenti e dipendenti della 
giunta regionale nella legi-
slatura Rossi nata nell’era 
della più buia crisi econo-
mica mai vissuta in Tosca-
na. Secondo comandamen-
to, prendere il treno ogni 
volta che è possibile, ov-
viamente prenotando in 
seconda classe perché in 
prima costa troppo e coi 
tempi che corrono non è 
proprio il caso di lasciarsi 
andare a sprechi. «E io 
come ci vado al dibattito in 
Casentino?», domandava 
disperato un dirigente della 
giunta regionale qualche 
giorno fa. «Se non ci sono 
più le auto di servizio 
almeno ridatemi i soldi per 
la benzina». Macché, niente 
da fare, anche il rimborso 
chilometrico è scomparso 
dalle voci di bilancio. Gli 
ordini sono perentori, l’ap-

licazione inflessibile. «Me-

flessibile. «Meglio usare il 
treno ci dicono», racconta 
un altro illustre quadro re-
gionale. «Peccato che in 
mezza Toscana la ferrovia 
non arrivi. Mi sa che starò 
parecchio più fermo d’ora 
in avanti, a spese mie non 
vado da nessuna parte». Tra 
i di-pendenti circola parec-
chio malumore per i tagli 
sbandierati da Rossi che 
vanno a colpire i costi inter-
ni. «Questa è demagogia», 
dice un fresco pensionato, 
«basta guardare i raffronti 
con le altre Regioni per ve-
dere che la Toscana è una di 
quelle che spendono di me-
no, qui da rosicchiare c’è 
poco o nulla». Anche ai di-
rettori generali delle Asl 
Rossi ha chiesto di alienare 
l’auto di rappresentanza e di 
servirsi del parco utilitarie 
in dotazione alle aziende. E 
nelle agenzie Arpat, Arsia, 
Ars e Toscana promozione 
dovranno arrangiarsi con 

una macchina sola. Tempi 
duri per tutti, insomma, nes-
suno escluso. Chissà se 
qualche lamentazione avrà 
sfiorato le orecchie del pre-
sidente. Di certo i primi a 
dare il buon esempio del 
nuovo corso saranno pro-
prio lui e i suoi assessori, 
che per le missioni istitu-
zionali viaggeranno in clas-
se economica sia in ferrovia 
che in aereo. Sia Rossi che i 
suoi dieci assessori, però, 
manterranno l’auto di rap-
presentanza con l’autista (in 
esclusiva, nessun altro potrà 
usufruirne) ma il parco 
macchine non verrà rinno-
vato, tutt’altro. Il presidente 
continuerà ad utilizzare la 
Mercedes che prima di lui 
aveva Claudio Martini e i 
membri del suo governo 
manterranno le Volvo Sa 
6080, che hanno già percor-
so tra i 160 e i 280 mila chi-
lometri negli anni scorsi. 
Sei auto verranno vendute, 

visto che il numero degli 
assessori è diminuito. «Il 
risparmio deriverà dal fatto 
di non dover pagare bollo e 
assicurazione», spiegano gli 
uffici della Regione. E gli 
autisti? Anche per loro è 
prevista una "cura dima-
grante": prima il numero 
degli autisti era doppio ri-
spetto a quello delle auto. 
Adesso sono 26 ma tra il 
2010 e il 2011 sette andran-
no in pensione e non ver-
ranno rimpiazzati. Resta poi 
il parco delle utilitarie, 50 in 
tutto tra Punto e Panda, a 
disposizione di chi «ne ha 
veramente bisogno per ne-
cessità di servizio». Ma la 
procedura per la richiesta è 
talmente laboriosa che pa-
recchi si scoraggiano e la-
sciano perdere. Sbuffando. 

p 

 
Simona Poli 
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L’inchiesta - I fondi utilizzati non hanno prodotto grandi risultati: 
l’acqua nelle reti comunali salita solo dal 59% al 60%, gli anziani assi-
stiti passati dall’1,6 al 2% 

Sud, centinaia di progetti ma nessun piano 
Ecco come le Regioni riescono a perdere le risorse dello Stato e 
dell’Unione 
 
ROMA — Un tesoro di 
89,7 miliardi di euro nasco-
sto tra le pieghe della buro-
crazia e dell’inefficienza. 
Soldi che servirebbero come 
il pane, ma che le Regioni 
del Mezzogiorno, alle quali 
sono in gran parte destinati, 
non riescono a spendere. I 
numeri della Ragioneria 
Generale dello Stato sono 
spietati. Dei 43,6 miliardi di 
euro messi a disposizione 
dall’Unione Europea (49,7 
%) e dallo Stato (50,3%) 
per recuperare il ritardo di 
sviluppo di Campania, Pu-
glia, Calabria, Basilicata e 
Sicilia, a metà dell’opera (i 
fondi valgono per il 2007-
2013), sono stati spesi ap-
pena 2,8 miliardi, il 6,49%. 
E se non ci fosse stata la 
Basilicata, che come al soli-
to tira su la media, la quota 
della spesa sarebbe stata 
appena del 5,1%. Miracolo 
a Potenza. Nel nuovo pe-
riodo di programmazione la 
Basilicata ha già speso il 
14,3% delle risorse europee 
e nazionali (154 milioni di 
euro su poco più di un mi-
liardo). Lì i fondi Ue hanno 
sempre funzionato bene tan-
to che, in buona parte grazie 
ad essi, la Basilicata ha re-
cuperato terreno e tra poco 
uscirà dal gruppo delle Re-
gioni assistite dall’Europa. 
Nelle altre, però, è un disa-
stro. In tre anni la Campania 
non è arrivata a spendere 
neanche il 4%. I pagamenti 

sono fermi al 3,59%, ovvero 
287 milioni sui 7,9 miliardi 
disponibili. La Puglia è a 
quota 6,3%: 389 milioni su 
6 miliardi. La Sicilia, quan-
to a spesa effettivamente 
erogata, è ferma al 5,1%: 
444 milioni sugli 8,6 mi-
liardi. La Calabria, maglia 
nera della sanità, sull’uso 
dei fondi strutturali europei 
va un po’ meglio: 252 mi-
lioni di euro sui 3,8 miliardi 
messi a disposizione dal-
l’Europa e dal fondo di ro-
tazione dello Stato. Anche 
lo Stato stenta. Governatori 
cialtroni, come dice il mini-
stro dell’Economia, Giulio 
Tremonti? Può darsi, ma 
anche le performance dello 
Stato nella gestione diretta 
di alcuni fondi europei, 
sempre utilizzati al Sud, non 
sono strabilianti. Il Pro-
gramma Operativo Nazio-
nale «Ricerca e competitivi-
tà», che vale 6,2 miliardi di 
euro destinati ai progetti di 
1.949 imprese, registra una 
percentuale di spesa di ap-
pena il 7,31% (e sarebbe 
ben più bassa se la quota di 
100 milioni di euro al Fon-
do di garanzia non risultasse 
già assegnata e spesa). An-
che il programma «Sicurez-
za per lo Sviluppo», che fi-
nanzia le iniziative per con-
trastare la criminalità, è 
fermo dopo tre anni a un 
misero 12,9% di spesa. 
L’unico dei programmi per 
il Sud gestiti dallo Stato e 

cofinanziati dalla Ue che 
sembra funzionare è quello 
su «Reti e mobilità », che 
riguarda le infrastrutture. 
Aveva 2,7 miliardi e a fine 
giugno 2,5 risultavano già 
assegnati a grandi progetti 
in Calabria, Campania, Pu-
glia e Sicilia. Anche se gli 
impegni di spesa veri e pro-
pri sono ancora indietro e 
secondo i dati dell’Ance, 
l’Associazione dei Costrut-
tori edili, non arrivano al 
25% della somma disponi-
bile. I numeri del Fas. Dei 
quasi 90 miliardi di euro 
virtualmente nelle tasche 
dei governatori, buona par-
te, come detto, viene dallo 
Stato. Le risorse Ue am-
montano a 27 miliardi, gli 
altri 63 arrivano dal Fondo 
per le Aree Sottoutilizzate, 
il famigerato Fas, che finora 
ha determinato più polemi-
che che sviluppo. I fondi 
sono assegnati direttamente 
alle Regioni e vengono spe-
si attraverso programmi plu-
riennali che devono essere 
approvati dal governo. Nel 
precedente periodo di pro-
grammazione, quello 2000-
2006, il Fas è stato un flop 
clamoroso. Il ministro delle 
Regioni, Raffaele Fitto, sta 
quasi finendo la ricognizio-
ne sulla spesa realizzata dai 
governatori ed il risultato è 
sconcertante: i pagamenti 
effettivi non arrivano al 
40% delle disponibilità, che 
ammontavano a 21 miliardi 

di euro. Alcune Regioni non 
sarebbero riuscite ad arriva-
re neanche al 30%. Così per 
i fondi residui del passato si 
profila, inesorabile, la ri-
programmazione forzata da 
parte del governo. E le pre-
messe per l’utilizzo dei 
nuovi fondi Fas che affian-
cano le risorse Ue (2007-
2013) non sono per niente 
incoraggianti. Piani impre-
sentabili. Nel 2010, a metà 
del guado, i 29miliardi a 
disposizione delle Regioni 
sono ancora tutti bloccati. 
L’unico Programma di at-
tuazione regionale approva-
to dal governo è quello della 
Sicilia (luglio 2009, dopo la 
minaccia di Raffaele Lom-
bardo di costituire il Partito 
del Sud), ma finora, prati-
camente, non è stato speso 
un euro. Quello del Molise 
è in attesa del via libera di 
Palazzo Chigi da 14 mesi, 
quelli della Puglia e della 
Sardegna da un anno, il 
Piano della Campania at-
tende da 10 mesi, quelli di 
Calabria e Basilicata da 8, 
quello abruzzese da 4. Ma 
non perché il governo non 
abbia voglia di leggerli. 
L’esecutivo li ha visti, ec-
come. Ma li ha giudicati 
impresentabili. Secondo il 
ministro dell’Economia, 
Giulio Tremonti, sono trop-
po dispersivi, non hanno 
una logica nè una strategia 
unitaria. Centinaia e centi-
naia di minuscoli interventi, 
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senza una visione di insie-
me. Soldi a pioggia che ri-
schiano di non servire a nul-
la, dice il Tesoro. Basta 
prenderne uno a caso per 
capire che, forse, il ministro 
dell’Economia non ha tutti i 
torti. La Campania, per e-
sempio, ha proposto di 
spendere i suoi 4,1 miliardi 
ripartendoli tra dieci obiet-
tivi operativi e ben 36 linee 
di azione, a loro volta sud-
divise in decine di singoli 
progetti. Nel frattempo i 
governatori lamentano lo 
spoglio del Fas operato dal 
governo, che è ricorso a 
quel tesoretto per le più sva-
riate esigenze. Pescando 
non solo tra le risorse della 
quota Fas riservata agli in-
terventi nazionali, ma anche 
in quella destinate al Mez-

zogiorno. I soldi sono stati 
usati per il terremoto 
d’Abruzzo, per l’abbatti-
mento dell’Ici, per l’emer-
genza rifiuti, per i disavanzi 
comunali di Roma e di Ca-
tania, per il G8 in Sardegna, 
la privatizzazione della Tir-
renia, gli alloggi universita-
ri, gli investimenti delle Fs. 
Da ultimo anche per coprire 
una parte della manovra an-
tideficit. E nel Fas, da 63 
miliardi che erano, oggi ne 
sono rimasti 52. Molti in-
terventi d’«emergenza» ri-
guardano il Sud, non certo 
tutti. Così i governatori pro-
testano per lo scippo. Anche 
se non spendono i soldi che 
hanno nel portafoglio. Inve-
stimenti o sprechi? Quelli 
effettivamente utilizzati, per 
giunta, non hanno prodotto 

grandi risultati. Impianti ed 
opere pubbliche sono spesso 
rimaste nella sfera del-
l’immaginario, ma anche le 
risorse destinate al miglio-
ramento della vita dei citta-
dini e della qualità dei ser-
vizi stanno rendendo po-
chissimo. Nella gestione dei 
rifiuti urbani, per esempio, 
le Regioni del Sud hanno 
l’obiettivo di aumentare la 
quota della raccolta diffe-
renziata dal 9% al 40% en-
tro il 2013, ma oggi sono 
appena al 14,7% (contro il 
38% del Centro- Nord). Bi-
sognava portare l’acqua e-
rogata dalle reti comunali 
dal 59% al 75%, ma a tre 
anni dal traguardo il Mez-
zogiorno ha guadagnato ap-
pena un punto (60,3%, con-
tro 71,9% ne resto del Pae-

se, che non fa ugualmente 
grandi progressi). La quota 
di bambini che usufruiscono 
dei servizi di cura per 
l’infanzia doveva salire dal 
4% al 12%, ma oggi nel Sud 
siamo al 4,8% (15,5% nel 
Centro-Nord). L’assistenza 
domiciliare per gli anziani 
doveva salire dall’1,6% al 
3,5%, e siamo al 2%. Pro-
gressi ancora più trascurabi-
li sono stati fatti nel-
l’istruzione: l’obiettivo di 
ridurre la quota dei giovani 
che abbandonano gli studi 
dal 26% al 10% sembra un 
miraggio. Nelle regioni del 
Sud siamo al 23%, in Moli-
se addirittura stanno aumen-
tando.  
 

Mario Sensini 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
05/07/2010 

 
 
 

 

 54

 

CORRIERE DELLA SERA – pag.7 
 

Vademecum - Fse e Fesr gestiscono le somme destinate alla coe-
sione e alla competitività 
Da Bruxelles 350 miliardi per i Paesi della Ue 
Cofinanziamenti e fondi, la giungla delle regole 
 

aper spendere i soldi 
europei. In Italia è 
come se sparissero 

nelle sabbie mobili. Il per-
corso comincia a Bruxelles. 
Il bilancio europeo viene 
programmato ogni sette an-
ni (le cosiddette «prospetti-
ve finanziarie»). Per il pe-
riodo 2007-2013 Commis-
sione, governi ed Europar-
lamento si sono accordati 
per un totale di 957,7 mi-
liardi (impegni di spesa), 
pari all’1,13% del pil euro-
peo. Per la prima volta la 
quota più importante (44,6 
%) tocca ai «fondi struttura-
li »: 437,7 miliardi di euro, 
che si ottengono sommando 
i 348,4 miliardi destinati 
alla «coesione» e gli 89,3 
miliardi per «la competitivi-
tà». L’architettura finanzia-
ria è intricata. Tuttavia sono 
ben riconoscibili tre canali 
attraverso i quali scorre la 
gran parte dei «fondi strut-
turali». Il primo è il Fesr 
(Fondo europeo di sviluppo 
regionale), che—come si 
legge sul sito ufficiale della 
Commissione — «finanzia 
programmi aventi per og-
getto le infrastrutture gene-
rali, l’innovazione e gli in-
vestimenti ». I beneficiari 
sono le regioni più arretrate 
(Obiettivo 1), vale a dire 
quelle che hanno un prodot-
to interno lordo (pil) infe-
riore al 75% della media 
europea. L’Italia fa parte dei 
17 Paesi ammessi al finan-
ziamento, con quattro re-

gioni in Obiettivo 1 (Cam-
pania, Puglia, Calabria, Si-
cilia) e un’altra, la Basilica-
ta, in uscita entro il 2013. Il 
secondo strumento è il Fse 
(Fondo sociale europeo), 
che «finanzia progetti di 
formazione professionale e 
altri tipi di programmi a fa-
vore dell’occupazione e del-
la creazione di posti di lavo-
ro». Infine c’è il «Fondo di 
coesione» destinato alle «in-
frastrutture ambientali e di 
trasporto e progetti di svi-
luppo delle energie rinno-
vabili ». In questo caso, pe-
rò, sono considerati solo 
quei Paesi che hanno un te-
nore di vita inferiore al 90% 
rispetto alla media Ue. 
L’Italia, qui, non c’è. La 
concorrenza dei 10 Paesi 
dell’Est, entrati nella Ue nel 
2004, è dunque molto forte. 
Considerando anche Cipro e 
Malta, i 12 nuovi partner, 
con il 25% di popolazione, 
hanno portato a casa il 51% 
dei 348,4 miliardi per la 
«coesione» (detti anche 
«fondi regionali»). La Polo-
nia ha fatto il pieno con 
67,2 miliardi, l’Italia ha 
comunque tenuto con 28,8 
miliardi, al terzo posto dopo 
la Spagna (35,2 miliardi). 
Ma in futuro difficilmente il 
nostro Paese sarà in grado 
di mantenere la posizione. 
La Ue prescrive anche le 
regole per i pagamenti. La 
più importante è il «co-
finanziamento»: se vuoi i 
soldi della cassa comune, 

devi essere pronto a metter-
ci anche i tuoi. Le quote a 
carico della Ue variano a 
seconda dei progetti presen-
tati. In media la copertura 
reale si aggira sul 50%. Nel 
caso dell’Italia, il governo 
ha aggiunto 32,2 miliardi ai 
27,2 ricevuti da Bruxelles. 
Per un totale di 59,4 miliar-
di, 44 dei quali destinati al 
Sud (ed è la cifra citata ve-
nerdì 2 luglio dal ministro 
Giulio Tremonti). Per otte-
nere i fondi, bisogna presen-
tare un piano alla Commis-
sione. Ci possono provare le 
imprese (anche le piccole) e 
gli enti locali. Il lavoro di 
raccolta e di prima selezio-
ne, tenendo conto dei para-
metri, è compiuta dalle Re-
gioni. Poi tocca ai governi 
negoziare con Bruxelles. 
Dopodiché comincia la pa-
lude. Un primo problema è 
quello della frammentazio-
ne. Nel periodo precedente, 
2000-2006, «con i fondi eu-
ropei sono stati cofinanziati, 
nel Mezzogiorno, 245 mila 
progetti, con una dimensio-
ne media di 200 mila euro. 
Nel centro-Nord i progetti 
sono stati più di 285 mila, 
con un valore medio di 60 
mila euro» (citazione tratta 
da Gianfranco Viesti nel 
libro «Mezzogiorno a tra-
dimento», Laterza 2009). 
Un pulviscolo di idee e una 
montagna di carte quasi im-
possibili da controllare. E 
infatti l’Italia è ai primi po-
sti per le frodi sull’utilizzo 

dei fondi, specie nel Sud, 
dove secondo la magistratu-
ra, il flusso Ue costituisce 
uno dei polmoni finanziari 
dei clan mafiosi. C’è poi la 
questione dei tempi lunghi, 
con ritardi di anni rispetto 
alle tabelle di marcia. An-
che qui il dato di sintesi lo 
ha fornito Tremonti: su 44 
miliardi, spesi solo 3,6. La 
Ue ha previsto contromisu-
re? In teoria sì. Una effica-
ce, l’altra molto meno. La 
prima è la regola del «di-
simpegno automatico»: se 
non cominci a spendere en-
tro il secondo anno del-
l’erogazione, perdi la parte 
equivalente del finanzia-
mento. Il deterrente funzio-
na, non solo in Italia. Se-
condo fronte: i controlli. 
Col tempo la Commissione 
si è resa conto che era prati-
camente impossibile vigila-
re su tutto l’universo dei 
progetti. E’ stata allora isti-
tuito uno schema di garan-
zia affidato ai singoli Paesi: 
un’autorità di gestione per 
ogni programma operativo; 
un’autorità pubblica di cer-
tificazione delle spese (che 
poi vengono rimborsate da 
Bruxelles) e infine un’a-
utorità di audit pubblica per 
una verifica di ultima istan-
za. Per il resto si procede 
con controlli a campione. 
Ma, a parte le frodi, il livel-
lo di ritardi e inefficienze 
rimane alto. Specie in Italia.  
 

Giuseppe Sarcina 
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CORRIERE ECONOMIA MEZZOGIORNO – pag.1 
 

IL PUNTO 

Cabina di regia, un fantasma per il Mezzogiorno 
 

uel che si è finora ca-
pito circa la politica 
per il Mezzogiorno, 

di cui con grande disconti-
nuità e approssimazione si 
continua a parlare, è che 
non se ne capisce niente. 
Forse perché chi dovrebbe 
capire non capisce? Ma 
l'impressione prevalente è 
che non si capisca nulla 
perché nulla c'è da capire. 
Lo dimostra, a nostro pare-
re, assai bene il periodico 
ritorno di un fantasma spes-
so auspicato o addirittura 
annunciato: quello di una 
cabina di regia per il Mez-
zogiorno o in generale o per 
qualche singolo settore. 
Cercare di comprendere in 

che cosa una tale cabina 
debba consistere e che cosa 
fare è impresa vana. Neppu-
re chi ne parla con maggiore 
sicumera dà alcun dettaglio 
al riguardo. Si può solo 
provare a fare qualche ipo-
tesi. Che si possa trattare di 
qualcosa a livello generale e 
centrale, di un coordina-
mento o organo deliberativo 
in materia meridionale, 
sembra da escludere in 
qualsiasi forma, a partire da 
un comitato dei ministri ad 
hoc. L'aria che spira non 
consente nemmeno di pen-
sarvi, e per noi è un bene, 
perché una riesumazione di 
azioni per il Mezzogiorno in 
chiave di «politica speciale» 

sarebbe una minestra riscal-
data non buona più a nulla. 
Allora: cabina di regia come 
centro di spesa o di decisio-
ne sul tipo di una delle tante 
agenzie che ci affliggono? E 
in quale settore o materia? 
Oppure come centro di co-
ordinamento e di decisione 
interregionale, o anche in-
terministeriale, su questo o 
quel settore o problema 
(strade, ferrovie, infrastrut-
ture di vario genere, e quan-
t'altro)? E su quali fondi? Il 
residuo, o quel che sia, di 
fondi europei? 0 fondi for-
niti dalle Regioni o dallo 
Stato o insieme dallo Stato e 
dalle Regioni? O fondi di 
altra (difficilmente immagi-

nabile) provenienza? E a un 
tale centro quale struttura 
operativa corrisponderebbe? 
La si preciserebbe volta per 
volta? Come si vede, non 
abbiamo esagerato definen-
do la cabina di regia un fan-
tasma. Si ha, infatti, tutta 
l'impressione che questo sia 
uno di quegli spettri che tut-
ti, quando non hanno o non 
sanno che dire, evocano 
perché sono entrati nel giro 
del linguaggio politico-
giornalistico. Sarebbe un 
guadagno per tutti se se ne 
facesse a meno o se se ne 
precisasse ogni volta il si-
gnificato. 
 

Giuseppe Galasso 
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CORRIERE ECONOMIA MEZZOGIORNO – pag.8 
 

La novità - L'operatore ha acquistato le licenze delle onde radio 
messe in vendita dal ministero delle Telecomunicazioni in tredici re-
gioni 

Banda larga senza fili, al Sud è Linkem 
Dopo Bari, Avellino, Crotone e Messina, la rete WiMax è stata in-
tallata a Foggia s

 
a banda larga senza 
fili arriva a Foggia. 
Dopo Bari, Crotone, 

Avellino e Messina la Lin-
kem, operatore specializzato 
nelle telecomunicazioni 
senza fili, ha installato una 
rete a onde radio anche nel 
capoluogo dauno. Grazie 
alla nuova rete della società 
romana, che ha vinto le li-
cenze WiMax messe all'asta 
dal ministero delle Teleco-
municazioni in tredici re-
gioni, si potrà navigare in 
ogni punto della città, anche 
in mobilità. Non si tratta di 
una semplice sistema Wi-fi, 
ma di un'alta tecnologia che 
sfrutta particolari onde e 
frequenze radio e che per-
mette una navigazione a 7 
mega. La WiMax, infatti, 
promette di garantire qualità 
offrendo tariffe più basse — 
senza limiti a 20 euro al 

mese — rispetto alle so-
luzioni via cavo. Il costo 
della tecnologia si aggira, 
infatti, su un venticinquesi-
mo rispetto al cavo in fibra 
ottica e non è invadente nei 
confronti, del territorio e dei 
sistemi urbani. Linkem — 
nasce nel 2001 erogando 
servizi di connettività nei 
principali aeroporti italiani, 
porti, reti autostradali, cate-
ne alberghiere arrivando a 
contare oltre 700 siti — sta 
lavorando per garantire la 
diffusione della banda larga 
in Italia concentrando i pro-
pri sforzi nel Meridione. Al-
lo stato attuale ha consegui-
to una solida esperienza as-
sicurando connettività ad 
Internet a circa 400 comuni 
sul territorio nazionale con 
la più datata tecnologia sen-
za fili Hiperlan. A seguito 
dell'asta pubblica, che ha 

fruttato oltre 136 milioni di 
euro alle casse dello Stato, 
Linkem ha portato la prima 
rete della nuova tecnologia 
a Bari, proclamando la pri-
ma e più grande città Wi-
Max di Italia. Da questa 
prima rete pilota nazionale, 
la società ha realizzato l'in-
frastruttura italiana più este-
sa che interessa, sino a oggi, 
Puglia, Calabria, Campania, 
Sicilia, Lazio, Lombardia e 
Veneto. Il prossimo 8 luglio 
Linkem inaugurerà la rete di 
Foggia nella sede del Co-
mune alla presenza del sin-
daco Gianni Mongelli. La 
strategia di estensione della 
rete WiMax di Linkem pre-
vede l'inizio dei lavori in 
ogni provincia italiana entro 
la fine del 2010, ponendo le 
basi per una copertura totale 
entro pochi anni. Il piano 
prevede, infatti, di rag-

giungere con il WiMax cir-
ca l'80% della popolazione 
nazionale entro il 2014 ed è 
sostenuto da un investimen-
to di 250 milioni di euro. 
Tra gli investitori ci sono il 
fondo americano Ramius 
Capital Group, Vintage In-
vestments, Sopaf e 2G Inve-
stimenti della famiglia Ta-
bacchi, già azionista di Safi-
lo. Il patrimonio netto, oggi, 
si aggira intorno ai 50 mi-
lioni di euro e lo scorso 
febbraio anche il sistema 
bancario ha creduto nei 
progetti di Linkem con un 
finanziamento di 24 milioni 
concesso da una cordata di 
istituti capitanata da Uni-
credit. 
 

Angelo Alfonso Centrone  
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LA STAMPA – pag.1 
 

L’intervento 

Il sogno federalista si allontana 
G 
 

he pensi mi, ci pen-
so io, ha detto Ber-
lusconi pensando 

alla settimana di fuoco che 
inizia oggi. E in effetti nelle 
prossime settimane si deci-
derà la sorte di due provve-
dimenti fondamentali, il di-
segno di legge sulle inter-
cettazioni e la manovra e-
conomica, con i suoi possi-
bili assaggi di federalismo 
(minori tagli alle Regioni 
virtuose). Il momento è dei 
più rischiosi per il governo, 
perché su entrambi i testi di 
legge potrebbero esserci de-
fezioni e proteste da parte di 
importanti settori della 
maggioranza. Il decreto sul-
le intercettazioni, specie 
dopo le osservazioni criti-
che del procuratore naziona-
le antimafia Piero Grasso, è 
osteggiato apertamente dai 
cosiddetti finiani (seguaci di 
Fini), che vedono in esso un 
pericolo per la legalità e per 
la lotta al crimine. Quanto 
alla manovra, le parole di 
Tremonti sulla «cialtrone-
ria» della classe politica 
meridionale hanno scaldato 
ulteriormente gli animi dei 
governatori del Sud, già 
molto preoccupati per 
l’entità dei tagli che la ma-
novra prevede per le Regio-
ni. Quel che potrebbe acca-
dere, in altre parole, è che 
nei prossimi giorni i due tipi 
di protesta - finiani e politici 
del Mezzogiorno - si saldi-
no, magari in nome di qual-
che più o meno astratto 
principio di coesione nazio-
nale. E che tale saldatura, 
anziché risolversi in un voto 
parlamentare di sfiducia al 
governo, si concretizzi in-
vece - molto italianamente - 

in qualche scambio e con-
cessione reciproca. Fra tutti 
gli scambi possibili, il più 
perverso - a mio parere - 
sarebbe quello fra intercet-
tazioni e federalismo. E cioè 
che i finiani accettassero un 
cattivo compromesso sulle 
intercettazioni, in cambio di 
un gesto di clemenza nei 
confronti delle Regioni me-
ridionali in dissesto. In pa-
role povere: noi diamo sod-
disfazione a Berlusconi sul 
terreno della giustizia (in-
tercettazioni), lui mette un 
freno a Tremonti sul terreno 
dell’economia (manovra e 
federalismo fiscale). Una 
scena, del resto, già vista ai 
tempi del secondo governo 
Berlusconi, quando - nel 
giro di una notte - Tremonti 
fu costretto alle dimissioni 
da Fini. Perché dico che 
questo scambio sarebbe 
perverso? Per le conseguen-
ze che produrrebbe su tutti 
noi. Se sulle intercettazioni 
dovesse prevalere la linea 
dei falchi governativi, e 
soccombere quella dei se-
guaci di Fini, avremmo si-
curamente più privacy, ma 
anche più intralci alla magi-
stratura, meno strumenti di 
lotta alla criminalità, in de-
finitiva meno legalità e me-
no sicurezza. Da questo 
punto di vista considero un 
grave errore politico 
dell’opposizione (e della 
stampa) aver chiamato leg-
ge-bavaglio la legge sulle 
intercettazioni, come se 
l’informazione ne fosse la 
prima vittima. No, doveva-
no chiamarla legge-
mordacchia, perché la prima 
vittima della legge sarebbe 
la capacità di mordere della 

magistratura, e con essa la 
sicurezza dei cittadini. 
Quanto alla manovra, se 
dovesse prevalere ancora 
una volta la linea dello 
sconto alle Regioni in disse-
sto, patrocinata innanzitutto 
dai governatori di tali Re-
gioni, ne sarebbe gravemen-
te compromesso il cammino 
verso il federalismo. Anzi-
ché iniziare un percorso di 
risanamento e di responsa-
bilizzazione, verrebbe reite-
rato e ripetuto il classico 
segnale che negli ultimi de-
cenni ha distrutto i conti 
pubblici: chi ha avuto ha 
avuto, chi ha dato ha dato. È 
questo, in ultima analisi, 
che invocano gli ammini-
stratori degli enti in disse-
sto, quando si proclamano 
«non colpevoli» dei dissesti 
che hanno ereditato, e di-
squisiscono sulla distinzio-
ne fra amministrazioni vi-
ziose e comportamenti vi-
ziosi, come se un governa-
tore che eredita un dissesto 
non fosse chiamato a farse-
ne carico. Su questo punto, 
invece, hanno sostanzial-
mente ragione Tremonti e il 
governo quando stabilisco-
no che un’amministrazione 
che dissipa risorse pubbli-
che ha solo due alternative, 
eliminare gli sprechi o alza-
re le tasse, e che l’al-
ternativa di far pagare i ter-
ritori-formica anche per gli 
sperperi dei territori-cicala 
non esiste. E questo per al-
meno tre buoni motivi. Pri-
mo: gli sprechi di un territo-
rio sono anche privilegi, 
sotto forma di posti di lavo-
ro superflui, commesse e 
acquisti generosi con i for-
nitori, favori di ogni tipo 

agli amici degli amici; dun-
que gli aumenti di tasse im-
posti ai territori in dissesto 
compensano anni e anni di 
privilegi indebitamente go-
duti. Secondo: là dove ci 
sono meno sprechi, ci sono 
meno margini per fare tagli, 
là dove ci sono più sprechi 
ci sono più margini per 
riorganizzare, e semmai il 
punto è che chi è chiamato a 
farlo dovrebbe disporre di 
maggiori poteri. Terzo: 
quando Marchionne si è as-
sunto il compito di rimettere 
in sesto la Fiat, si è ben 
guardato dal trincerarsi die-
tro la «pesante eredità» la-
sciatagli dai suoi predeces-
sori; sarebbe bello che i go-
vernatori delle Regioni in 
dissesto affrontassero il loro 
mandato con il medesimo 
spirito, visto che è anche 
per rimettere i conti in sesto 
che hanno chiesto il voto. 
Ma l’eventualità di una sal-
datura tra finiani e meridio-
nalisti non è solo rischiosa 
per il governo (perché lo 
indebolirebbe), e pericolosa 
per il Paese (perché potreb-
be finire in un compromes-
so perverso). È anche una 
mina vagante per l’oppo-
sizione, e in particolare per 
il Pd. La tentazione di alle-
arsi con i finiani per scac-
ciare il tiranno è molto for-
te, e si è già manifestata e-
splicitamente con la pro-
messa di Franceschini di 
votare tutti gli emendamenti 
dei finiani al disegno di leg-
ge sulle intercettazioni. Il 
suo prezzo, però, potrebbe 
essere l’ennesimo rinvio del 
federalismo, che i finiani, il 
partito di Casini e una parte 
dello stesso Pd vedono co-



 

 
05/07/2010 

 
 
 

 

 58

 

me una minaccia alla coe-
sione sociale, se non come 
un attentato all’unità nazio-
nale. Così il rebus di luglio 
è completo. Qualsiasi cosa 
facciano i finiani, il federa-
lismo è in pericolo. Se ce-
dono a Berlusconi sulle in-

tercettazioni, è difficile non 
pretendano una controparti-
ta, sotto forma di una robu-
sta frenata al federalismo, 
con conseguente ridimen-
sionamento di Tremonti e 
ampie concessioni ai gover-
natori del Centro-Sud. Se 

accettano i voti dell’op-
posizione per cambiare la 
legge sulle intercettazioni, è 
difficile che il nuovo asse 
politico tra finiani, Pd e Udc 
non operi nella medesima 
direzione, quella di un freno 
al rigore antimeridionalista 

di Tremonti. Alla fine, chi 
rischia veramente è la Lega, 
cui il sogno federalista po-
trebbe sfuggire ancora una 
volta proprio sul filo di la-
na. 

Luca Ricolfi 
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LA STAMPA – pag.24 
 

Inchiesta Italia maglia nera in Europa: quattro donne su dieci lavora-
no  

Anche i papà staranno a casa a curare i figli 
 

rari, asili, congedi 
parentali. Sono que-
sti le tre carte su cui 

si gioca la partecipazione al 
lavoro delle donne, sulle 
quali gravano molti diffe-
renziali (retributivi e di car-
riera) e tripli carichi di lavo-
ro (casa, famiglia e profes-
sione). Un fardello che solo 
la condivisione nella gestio-
ne dei figli può alleviare. 
Valanga rosa In 15 anni le 
donne hanno conquistato 
posti di lavoro, ma il freno 
alla loro irresistibile ascesa 
in Italia si chiama maternità. 
Tutti gli esperti concordano: 
l’occupazione del futuro sa-
rà rosa o non sarà. Per que-
sto puntare sull’aumento 
dell’occupazione femminile 
significa far crescere tutta 
l’occupazione. L’aumento 
del lavoro delle donne è av-
venuto con il sostegno di 
alcune norme: la parità uo-
mo-donna in tema di lavoro 
(legge 903/77 e legge 
125/91); la tutela delle lavo-
ratrici madri (legge 

1.204/71 e Testo unico 
Dlgs. 151/01); la condivi-
sione della maternità (legge 
53/00). Ma è la normativa 
che regola i periodi 
d’assenza dal lavoro per la 
maternità a costituire il car-
dine su cui sviluppare altri 
interventi. La lavoratrice 
non può essere licenziata 
durante la gravidanza, sino 
a un anno del bambino. La 
donna in caso di maternità 
ha diritto di assentarsi dal 
lavoro due mesi prima e tre 
mesi dopo il parto, con una 
retribuzione dell’80%. Mol-
ti contratti aziendali l’hanno 
portata al 100% e l’hanno 
estesa per durata sino a 12 
mesi. Congedi parentali Il 
grimaldello che avrebbe po-
tuto far compiere un salto di 
qualità all’occupazione rosa 
è stata la legge 53 del 2000, 
ricca di potenzialità ma non 
pienamente attuata. La leg-
ge ha stabilito il principio 
non della conciliazione 
(spesso a spese della sola 
donna) ma della condivisio-

ne (tra marito e moglie) del-
la gestione dei figli. La qua-
lità della legge sta nel fatto 
che entrambi i genitori han-
no diritto a un periodo 
d’astensione dal lavoro 
complessivo di 11 mesi. Il 
diritto per la madre dopo la 
maternità è di massimo 6 
mesi (continuativo o frazio-
nato), per il padre massimo 
di 7 mesi, rispettando il tet-
to di 11 mesi. Il problema è 
che per ragioni culturali ed 
economiche il congedo pa-
rentale è in parte decollato 
nell’impiego pubblico e po-
co nel privato. La ragione 
economica è legata al fatto 
che è di solito l’uomo a de-
tenere il reddito principale 
in famiglia, la cui decurta-
zione di stipendio al 30% 
prevista per tutto il periodo 
rischia di decapitare il red-
dito familiare. L’ultima 
proposta In questi giorni 
sono sul tavolo della Com-
missione lavoro della Ca-
mera in sessione ristretta 
alcune proposte di legge bi-

partisan (tra cui quelle di 
Alessia Mosca del Pd e di 
Barbara Saltamartini del 
Pdl), che prevedono quattro 
giorni di congedo di pater-
nità a stipendio pieno. Un 
obbligo, non una possibilità, 
per il padre di godersi il fi-
glio o la figlia nei primi 
giorni di vita. Un disegno di 
legge che verrà unificato e 
che nelle intenzioni vuole 
riconoscere la solitudine 
della donna per l’assenza 
dell’uomo nei primi giorni 
di vita dei figli. Un provve-
dimento concreto e a forte 
contenuto simbolico, che 
senza un iter rapido rischia 
però di venire bloccato 
nell’ingorgo parlamentare 
su altri temi. Alcuni nel 
frattempo hanno già fatto 
sapere che costerebbero 
troppo quelle 96 ore di con-
divisione della maternità, 
prima che l’uomo, dopo la 
gioia, sparisca di nuovo, ri-
tuffandosi nel lavoro. 
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IL MESSAGGERO – pag.2 
 

Nella relazione inviata al Parlamento anomalie e incongruenze 
dell’attuale assetto fiscale 

La giungla dei balzelli locali: 
dai rifiuti alla tassa sull’ombra 
Il paradosso italiano: molti tributi, poca autonomia impositiva 
 
ROMA – Molti tributi stra-
tificati nel tempo, alcuni dei 
quali discretamente para-
dossali (in cima alla classi-
fica c’è senza dubbio la fa-
migerata “tassa sull’om-
bra”) ma, allo stesso tempo, 
un grado di reale autonomia 
impositiva di Regioni ed 
enti locali che è tra i più 
bassi dell’area Ocse. E dun-
que poche leve politiche (e 
scarsa responsabilizzazione) 
per gli amministratori. È 
questa l’anomalia italiana 
evidenziata nella Relazione 
sul federalismo fiscale ap-
pena presentata in Parla-
mento, ed approfondita ne-
gli allegati tecnici messi a 
punto dal Copaff, la com-
missione di esperti presie-
duta dal professor Luca An-
tonini. Una situazione che 
risulta ancora più sorpren-
dente se si pensa che il no-
stro Paese non somiglia più 
alla supercentralista Fran-
cia: il decentramento ammi-
nistrativo firmato Bassanini 
(1997) e poi la riforma co-
stituzionale del 2001 hanno 
portato ad un trasferimento 
di competenze simile a 
quello del Canada, limitato 
però al lato della spesa. Co-
sì, se il compito di fare or-
dine nelle uscite regionali e 
comunali e ancorarle a costi 
standard è decisamente 
complicato, anche l’opera di 
razionalizzazione dell’attua-
le giungla tributaria locale 

(e di spostamento verso la 
periferia di imposte oggi 
riscosse dallo Stato) si an-
nuncia tutt’altro che sempli-
ce. La necessità di un cam-
biamento è dimostrata però 
anche dal fatto che un asset-
to così farraginoso produce 
come naturale conseguenza 
un aspro e variegato con-
tenzioso, fino agli scranni 
della Consulta. Dall’Ici 
all’Iscop. I Comuni dispon-
gono di 18 diverse fonti di 
entrata. Nel dettaglio, si 
tratta di 13 tra tributi e ca-
noni, quattro addizionali ed 
una compartecipazione ad 
un tributo statale. La più 
nota è probabilmente l’Ici, 
la più recente l’Iscop, impo-
sta di scopo per la realizza-
zione delle opere pubbliche 
istituita con la Finanziaria 
2007. Duplicazioni e incon-
gruenze non mancano. Ad 
esempio in tema di pubbli-
cità oltre all’omonima im-
posta comunale esistono i 
diritti sulle pubbliche affis-
sioni e il canone per l’auto-
rizzazione all’installazione 
dei mezzi pubblicitari 
(Cimp). La tassa sull’o-
mbra. Se invece parliamo di 
occupazione di suolo pub-
blico i Comuni possono 
scegliere tra la tassa e il ca-
none (quest’ultimo ha natu-
ra patrimoniale). Caso par-
ticolare di questa tipologia è 
la cosiddetta “tassa sul-
l’ombra”, ossia il prelievo 

per la sola presenza di bal-
coni o di tendaggi, ad e-
sempio di negozi, indipen-
dentemente dall’effettiva 
occupazione del suolo: pre-
visto da una norma del 1972 
e poi caduto in disuso, è 
tornato recentemente all’at-
tenzione (certo non benevo-
la) dei contribuenti in segui-
to alle richieste di applica-
zione da parte delle ammi-
nistrazioni municipali di 
Cagliari e di Terni. Le due 
Tia sui rifiuti. L’assetto più 
caotico è forse quello che 
riguarda i rifiuti. La vecchia 
Tarsu è stata trasformata da 
tassa in tariffa; ma la sua 
natura tributaria è stata con-
fermata da una sentenza 
della Corte costituzionale, 
che proprio nella manovra 
oggi in discussione il go-
verno ha provato a ribaltare 
(per salvare l’applicazione 
dell’Iva alla tariffa stessa). 
Di tariffe però ne esistono 
addirittura due, istituite da 
leggi diverse, che hanno la 
stessa sigla (Tia) ma signi-
ficato differente: in un caso 
la “i” sta per “igiene”, 
nell’altro per“integrata”.A 
Roma poi, tanto per compli-
care ancora le cose, la stessa 
entità ibrida si chiama Tari. 
La futura“service tax”. Per i 
Comuni il governo immagi-
na in prospettiva un tributo 
unico, incentrato su immo-
bili e territorio (già ribattez-
zato service tax) che assor-

birebbe oltre agli attuali tri-
buti municipali anche altri 
che al momento affluiscono 
alle casse dello Stato, 
dall’Irpef sugli immobili 
all’imposta di registro e a 
quelle ipotecarie e catastali. 
Nello stesso disegno rientre-
rebbe anche la “cedolare 
secca” sui redditi da affitto 
(al posto dell’attuale prelie-
vo Irpef progressivo). La 
semplificazione negli a-
dempimenti sarebbe notevo-
le, ma non è nemmeno faci-
le mettere insieme tributi 
così diversi. Consumi meno, 
paghi di più. A livello pro-
vinciale si contano dieci 
fonti di entrata, tra tributi, 
canoni, addizionali e com-
partecipazioni. Non manca-
no anche in questo caso i 
paradossi, come quello 
dell’addizionale energia e-
lettrica, che colpisce le u-
tenze non domestiche e ha 
effetto regressivo (le piccole 
imprese che consumano 
meno pagano di più) o quel-
lo dell’imposta provinciale 
di trascrizione, che preleva 
dalla vendita dell’usato il 
triplo rispetto al nuovo. 
L’Iva evasa non si perde. I 
presidenti delle Regioni 
hanno invece 18 frecce nel 
loro arco, dalla sempre im-
popolare Irap alle tasse au-
tomobilistiche, fino all’ad-
dizionale Irpef su cui si ri-
versano, a danno dei citta-
dini, i disavanzi della ge-
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stione sanitaria. In questo 
caso, secondo la Commis-
sione, il nodo non è tanto il 
numero delle fonti di getti-
to, quanto la rozzezza di al-
cuni meccanismi. Ad esem-

pio proprio l’addizionale 
Irpef non fa differenze tra il 
contribuente singolo e quel-
lo che ha quattro figli a ca-
rico. Mentre la comparteci-
pazione all’Iva è assegnata 

alle varie Regioni in base ai 
consumi misurati dall’Istat: 
con l’effetto poco edificante 
che anche in caso di evasio-
ne totale, la relativa quota di 
imposta arriverebbe co-

munque nelle casse regiona-
li. 
 

Luca Cifoni 
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IL MESSAGGERO – pag.3 
 

Contro l’eterno “scaricabarile” 

Governatori, arriva la “resa dei conti” 
Spese e bilancio sanitario saranno accertati a sei mesi dalla fine 
mandato 
 
ROMA – Stop al giochetto 
che «è tutta colpa di quelli 
di prima». Ma anche a quel-
la del cerino acceso (leggi: 
conti da lacrime e sangue) 
lasciato impunemente in 
mano a chi arriva dopo. Pra-
ticare la non troppo nobile 
arte dello scaricabarile di 
responsabilità contabili e di 
bilancio dovrebbe diventare 
insomma, per chi si installe-
rà in futuro alla guida delle 
Regioni, un po’ più diffici-
le. Merito, se passerà, di un 
meccanismo di accertamen-
to battezzato «inventario di 
fine mandato». La norma, 
prevista da uno dei decreti 
di attuazione del Federali-
smo che il governo sta ap-
prontando, prevede un 
checkup sui conti delle Re-
gioni, con particolare atten-
zione al fronte più rovente 
di tutti, la sanità, prima di 
lasciare il mandato e di an-
dare al voto. I cittadini do-
vranno poter disporre di 
questa analisi «certificata» 
sei mesi prima di andare al-
le urne. E sarà possibile così 
raggiungere un doppio ef-
fetto: da un lato, gli elettori 
avranno maggiori elementi 

di valutazione per la loro 
scelta. E, di converso, dopo 
il voto finirà il balletto infi-
nito delle polemiche e dello 
scaricabarile delle respon-
sabilità tra amministratori. 
Si saprà “prima” infatti, 
quanto e da chi è stata al-
leggerita o conservata la 
cassa. Il “cantiere normati-
vo” del Federalismo è del 
resto in pieno fermento. E 
l’“inventario” sui bilanci 
regionali non è certo l’unico 
argomento in ballo. Entro 
fine mese sono cinque i de-
creti delegati attesi, tra cui 
quello (molto delicato) della 
nuova service tax che i Co-
muni dovranno applicare 
sugli immobili al posto de-
gli attuali trasferimenti dallo 
Stato centrale. La norma 
che introduce invece 
l’accertamento, una sorta di 
“due diligence” sui bilanci 
effettivi delle regioni sarà 
inserita nel decreto sui co-
siddetti “costi standard” che 
introdurrà strumenti di veri-
fica soprattutto in campo 
sanitario. L’ipotesi più che 
concreta è che arrivi appun-
to il cosiddetto “inventario 
di fine mandato”. Assume-

rebbe la forma di una di-
chiarazione certificata, da 
parte di organi di controllo 
interno dell’amministrazio-
ne e uno strumento di “ren-
dicontazione d’uscita” del 
presidente della Regione. I 
tecnici esaminano i conti, e 
la valutazione sui risultati 
prodotti dal governatore de-
ve anche essere approvata 
dal Consiglio Regionale. 
L’okay dovrà arrivare sei 
mesi prima delle elezioni, 
con l’obiettivo di informare 
gli elettori sulle reali condi-
zioni della spesa sanitaria 
nella loro regione. L’impat-
to ovviamente non ci sarà 
solo sulle scelte dei cittadi-
ni, ma anche nel confronto 
politico per l’attribuzione 
delle responsabilità su even-
tuali cattive gestioni. Per 
rendersene conto basta 
guardare alle polemiche de-
gli ultimi giorni che hanno 
visto scattare per quattro 
regioni (Campania, Cala-
bria, Lazio e Molise) un 
aumento automatico del-
l’Irap (+0,15%) e dell’addi-
zionale Irpef (+0,30%) per 
fare fronte al ‘bucò del bi-
lancio. Il neo-governatore 

del Lazio, Renata Polverini 
solo qualche giorno fa ha 
sostenuto, a giustificazione 
di quanto sta avvenendo, 
che la maggiorazione «è 
l’ultimo “regalo” dell’am-
ministrazione Marrazzo-
Montino». In Campania il 
centro destra, ora al gover-
no, ha puntato l’indice sulla 
gestione precedente, mentre 
il centro sinistra ha rivendi-
cato che la giunta uscente e 
il suo presidente avrebbero 
impedito la stretta fiscale. 
Gli altri quattro decreti at-
tuativi in rampa di lancio, 
tutti mirati ad accelerare 
l’attuazione del federalismo, 
sono rispettivamente dedi-
cati ai fabbisogni standard 
di Comuni e Province; alla 
fiscalità propria dei Comu-
ni;al fisco provinciale; e in-
fine a Roma Capitale. L’o-
biettivo è di arrivare con 
certezza entro fine anno con 
norme che diano attuazione 
al nuovo rapporto tra Stato 
centrale e Autonomie Terri-
toriali. 
 

Antonio Paolini 
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IL MATTINO – pag.1 
 

L’analisi 

Trasferiamo i pedaggi sulle auto in città 
 

uello dei pedaggi sul-
le automobili - il cui 
rincaro è riuscito a 

saldare sindaci ai centrode-
stra e presidenti di provincia 
di centrosinistra sull'opposi-
zione alla Finanziaria - è, in 
realtà, un caso interessante 
di tassa che, in teoria, può - 
un po' come succede per gli 
oneri che colpiscono le si-
garette - essere utilizzata 
non solo per aumentare le 
entrate dello Stato ma anche 
per liberare risorse per cre-
scita e qualità della vita. Da 
queste colonne Ennio Ca-
scetta spiegava come le tas-
se sui transiti in autostrada 
possono essere leva di svi-
luppo se utilizzate per fi-
nanziare uno spostamento 
dalla gomma al treno. An-
cora più efficace sarebbe 
spostare il peso delle mag-
giori entrate da un sistema 
che tassa i spostamenti tra 
città in autostrada ad uno 
che regola i movimenti in 
automobile nelle città stes-
se. Queste altre opportunità 
di cambiamento risultano, 
tuttavia, sprecata da una fi-
nanziaria che pure avrebbe 
la forza - data dalla indi-
spensabilità del rigore - per 
introdurre innovazioni diffi-
cili. In effetti, se attraverso 
un pedaggio si riuscisse a 
ridurre la congestione urba-
na, si andrebbe ad intaccare 
un costo molte volte supe-

riore al valore degli aumenti 
proposti. Uno studio della 
società di consulenza Vision 
& Value -presentato lo 
scorso anno ad una confe-
renza internazionale spon-
sorizzata dall'Unesco e dalla 
Commissione Europea - 
stimava in 27 miliardi di 
euro il costo del traffico nel-
le dieci città più grandi d'I-
talia tra ore perse, carburan-
te e inquinamento. In parti-
colar modo, la ricerca - ba-
sata sul numero di automo-
bili e le velocità medie regi-
strate attraverso tecnologie 
satellitari per due settimane 
tra il 2009 e il 2008 - valu-
tava che mediamente un au-
tomobilista a Roma passa 
360 ore nel traffico all'anno 
spendendo più di 800 euro 
solo per il carburante. Del 
resto è il confronto in-
ternazionale a confermare 
che sia proprio il traffico 
uno dei maggiori problemi 
che il nostro Paese deve af-
frontare se volesse puntare 
sulla attrazione di turisti, 
studenti e investitori stranie-
ri: indagini recenti dell'A-
genzia Europea per l'Am-
biente dicono che in una 
graduatoria che analizza la 
qualità dell'aria in 221 città 
europee, tra le trenta più in-
quinate ce ne sono dicias-
sette italiane. È evidente, 
dunque, che l'introduzione 
di un disincentivo che sia 

sufficientemente calibrato 
per cambiare i com-
portamenti e ridurre la con-
gestione può generare van-
taggi per gli stessi cittadini 
tassati che superano di di-
versi ordini di grandezza 
l'entità della tassa. Non è 
questa però la logica del 
balzello introdotto dalla fi-
nanziaria. Esso si limita, 
infatti, a colpire solo l'in-
gresso delle automobili in 
città (e non dunque i movi-
menti delle stesse nel terri-
torio urbano), non differen-
ziale autovetture per diverso 
impatto inquinante e, in de-
finitiva, tassa proprio chi 
non ha alternative all'auto-
mobile e che, quindi, conti-
nuerà ad inquinare. L'idea 
poteva essere, dunque, quel-
la di spostare verso le città 
più grandi una parte dell'e-
nergia politica che, in que-
sto momento, al Ministro 
dell'Economia deriva dalla 
necessità - che nessuno con-
testa - di dover introdurre 
modifiche che ci salvino dal 
"collasso". A fronte di un 
obiettivo preciso di maggio-
re entrate da conseguire in 
tempi brevi, le amministra-
zioni più avvedute avrebbe-
ro utilizzato l'occasione per 
introdurre le misure che - 
con grande fatica - Londra, 
Stoccolma, in parte Milano 
stanno sperimentando. L'i-
dea - resa possibile dalle 

tecnologie - è quella di crea-
re un mercato nel quale l'of-
ferta e la domanda di strade 
da parte degli automobilisti 
sia regolato attraverso un 
prezzo. Tale prezzo sarebbe, 
appunto, diversificato in 
funzione della dimensione 
dell'automobile, degli orari, 
della presenza di alternative 
di trasporto pubblico lungo 
il percorso. Parte delle mag-
giori entrate potrebbero es-
sere utilizzate per concedere 
sgravi a chi ha comporta-
menti virtuosi e per poten-
ziare il trasporto collettivo. 
Occorrerebbe visione poli-
tica per usare la crisi per 
avviare la riorganizzazione 
delle nostre città. Visione 
che a queste finanziarie 
sembrano mancare per mo-
tivi strutturali: per l'urgenza 
di fare cassa, per l'assenza 
di strumenti di analisi sofi-
sticati, per meccanismi di 
formazione della volontà 
politica che sono obsoleti. 
Una visione che - ed è la 
forza dell'idea del federali-
smo fiscale - potrebbe, inve-
ce, esserci a livello locale 
ed essere valorizzata da una 
competizione tra ammini-
strazioni che sia fondata 
sulla capacità di risolvere 
problemi. 

Q 

 
Francesco Grillo 
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